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Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

M A I E R, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non !essendovi os~
servaziOiIli, N prooesso verbale è appDovato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo il senatore SimOThUiCoiper giorni 2.

Non essendoVli osservazioni, questo con~
gedo è concesso.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
PI'esidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

Deputati DARIDA ed altri. ~ «Migliora~
menti al trattamento economico degli infor~
tunati del lavoro già liquidati in capitale
o in rendita vitalizia)} (2564);

«Variazioni al bilando dell'Amministra~
zione delle poste e dei telegrafi per l'anno fi~
nanziario 1967» (2565);

«Variazioni al bilancio dello Stato per
l'anno finanziario 1967 (lo provvedimento)}
(2566 );

«Variazioni al bilancio deUo Stato ed a
quello dell'Amministrazione del fondo per
il culto per l'anno finanziarIo 1967 (2° prov-
vedimento»} (2567);

Deputati TOGNI ed altri; PIRASTU ed ::tl-
trio ~ « Inchiesta parlamentare sui fenome-
ni della criminalità e della delinquenza in
Sardegna» (2568).

Seguito della discussione dei disegni di
legge: «Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1968)} (2394) e:
« Rendiconto generale dell'Amministrazio-
ne dello Stato per il 1966)} (2395)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il segUJi:todella discussione dei disegni
di legge: «Bilancio di previsione dello StaJt:o
per l'anno fÌnan2Ji,ail'io1968}} e: «RendiCion~
to generalle deH'Amministrazione dello Stato
per ill 1966)}.

Dobbiamo prosegui;re l'esame della Tabe'l~
la n. 9 ,concernente lo stato di pJ:1evisione
della spesa del Ministero ,dei lavori pubbllici,
ma prima des~dero invitare Itutti i senatori
che prenderanno la parola a volersi trat~
tene:re iÌn 1\ula per aSlcoltare la replica del
rappresentante del Governo e ciò per uneù.e~
mentare dovere eLiiQoll'tesia.

È isooiHo a parlare il senatOJ:1e Limoni.
Ne ha facoltà.

L I M O N I. Onorevole Presidente, ano"
revoli colleghi, onorevole rappresentante del
Governo, nel presente mio intervento, che sa~
rà sicuramente frammentario e disorganico,
io toccherò alcuni dei temi che rientrano
nel complesso quadro della politica dei la~
vori pubblici del nostro Paese, e il mio vuoI
essere un modesto contributo di esperienza
più che di dottrina all'attuazione della po-
litica governativa in un settore come quello
dei lavori pubblici che è, per sua natura, di
queUi in oui la verifÌlca è più immediata e
più facile, perchè ha per oggetto cose e fatti
concreti che o sono o non sono e in rappor~
to ai quali non c'è dialettica, per quanto



Senato della Repubblica ~ 39572 ~ IV Legislatura

739a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 10 DICEMBRE 1967

abile essa sia, che valga a far credere avve-
nuto ciò che non è avvenuto o avvenuto in
un modo ciò che avvenuto in un altro. Si
tratta di un settore, insomma, in cui il Go-
verno e [a SlUacapacità ,di volere e di fare so-

I
no prontamente giudicati dal popolo.

Il primo tema che io tratterò è quello re- I
lativo alla navigazione interna, tema che mi
conduce, oserei dire, ad un problema quasi
domestico. A proposito della navigazione in-
terna tutti possiamo facilmente constatare
che nel passato c'è stata una grave negli-
genza e carenza di interventi. Mentre in al-
tri Paesi d'Europa si sviluppavano comples-
si idroviari imponenti, in Italia alla costru-
zione di una rete idroviaria non si pensava
affatto. Ciò poteva essere per la particolare
oro grafia del nostro Paese, per le vicende
politiche attraverso le quali è passato, per
le stesse scelte economiche; comunque que-
sto complesso di cause ha determinato tale
situazione di carenza.

Ora invece, a mio giudizio, è necessario
che il problema della navigazione interna
non venga più oltre trascurato. Come si sa,
gli altri Paesi del Mercato comune europeo,
e anlche queLli fuori di esso, hanI1JOin qlUe-
sto dopogIleI1ra dato un impulso notevole
wlo svilllUiPPodeLle vie d'acqua (in Francia,
nel Belgio, nell'Olanda, negli stessi Stati
Un1tie nella Unione Savietica) ed hanno
più che lI'addoppi<é\iÌo,in qualche casa, ,la rete
:iJdl1OviariaprebeUica. Da noi le loose sono
rimaste pressochè al punto in OOiierano ed
ora è neoessalI1ia, direi, che incDm1nciamo
a vOII'marci anche nDi unaoosCÌ!enza di que-
sto problema: è necessaria affrol1itarlo per-
chè OOCOI1re,sne1LilreIiI !traffico nel nostro
Paesle. E 1n che marnera? AlleggerendoiJ
traffico sUllIe strade esistenti, cos1Jlluendone
di nuove. Naturalmente, qui si afflI'onterebbe
una spesa enorme; già si parla di raddoppia
dell'attuale rete aUltosltradale. Certamente,
la spesa per queste strade sarebbe moi1to
maggiore che se si affronltasse i,l problema
del trasporto per via d'acqua. Quindi, <ec-
cooi ailll'aJ1tJrocOII'nodel dilemma: sviluppare,
dove è possibile, la rete della navigazione
:iI1Iterna,con una spesa che è ce1rtamellllte in-

feriare a quella che richiedel'ebbe il raddop-
pia deHe autostrade esistenti.

In secondo luogo, che si affronti questo
pnob[ema :lo I1khiede la necessità di offrire
trasporti a costo economico. L'aumento del-
la competitività della nostra economia ri.
spetto alle economie degli altri Paesi euro-
pei è affidato, per certe merci, esclusivamen-
te alla economicità del mezzo di trasporto;
il trasporto, naturalmente, incide sul prez-
zo delle materie prime, incide sul costo dei
prodotti non finiti, come anche sul prezzo
dei prodotti finiti. Dal trasporto non si può
.assolutamente prescindere; quando il tra-
sporto, rispetto al prezzo che costa in altri
Paesi, è un trasporto a costi maggiori, la no-
stra economia, nel quadro del Mercato co-
mune, difficilmente diventa competitiva.

So delle ab1eziom che si fanOJO a questa
tesi dello sviluppo delle idrovie. Si dice che
c'è stato ed è tuttora in atto un arresto ge-
nerale dello sviluppo di questo mezzo di co-
municazione; dacchè si è sviluppato il tra-
sporto per oleodotti degli lidrocarburi e dac-
chè, attraverso questo sviluppo degli oleo-
dotti, è venuto a mancare un determinato
settore di clientela al trasporto per via di
acqua, è superata ~ si dice ~ la fase del

l'utilità di una rete navigabile per acque in-
terne.

Ora, che ciò sia vero, e cioè che la costru-
zione di oleodotti abbia ridotto alquanto il
volume di trasporti per via d'acqua, non si
può negare. La tecnologia moderna ha fatto
sì che siano economici anche gli oleodotti
per prodotti grezzi di portata relativamente
modesta; però, il canale può sempre essere
un mezzo economico per trasportare dei pro-
dotti finiti dalla raffineria ai punti di distri-
buzione. Si dice poi che, in conseguenza di
questo arresto di sviluppo, c'è stato anche
un arresto degli investimenti, non solo nei
Paesi del MEC, ma anche nei Paesi terzi.

La caduta progressiva, e non certo di po-
co peso, dei prodotti petroliferi non ha in-
taccato la funzione sostanziale dei canali in
un moderno sistema di trasporto. Lo prova
il fatto che (pure limitando la nostra osser-
vazione all'Europa occidentale) ingenti stan-
ziamenti sono stati deliberati anche recen-
temente in Belgio, in Olanda, in Germania,
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per la castruziane di nuavi canali, e siamO' canta prapria, passanO' venire ulteriarmen~
stati anche recel1ltemente ammoniti, da ope~ te agevalati dalla castruziane e dalla svilup~
ratari ecanamici francesi che hannO' inte~ po de11'tidravia. Si teme, iÌn sastanza, che un
resse anche ai trasparti in Italia, a guardare canale passa esercitare farti effetti cancar~
al gIOrna in cui, e nan sarà un giarno lan~ renziali a danna della sviluppa dei centri
tana, la Francia avrà campletata l'impanen~ industriali costierti, favorenda i trradizionali
te sistema di riardinamenta della rete dei centri industriali lambardi e impedenda
canali nel sua territaria. Quindi nan è vera, quell'auspicabile sviluppa dell'area depressa
secanda quella che si dice, che gli investi~ palesana e delle zone meridianali ~ pure

menti SIana caduti per questa effetta: anzi depresse ~ della pravincia di Verana e del~

direI che la sviluppa dI questa tipa di tra~ la zona accidentale della pravincia di Man~
sparti è pastulata aggi dalle stesse candi~ tava.
ziani dell'industria e precisamente dall'as~ A quest'argamentazione rispondona sul
saciaziane o simbiasi, come si suoI dire, tra piana lagica alcune cansiderazioni che ab~
le industrie di base e le industrie manifat~ biama già fatta, ma si deve saprattutta sat~
turiere. talineare che l'argamentazione e l'abieziane

I pracessi produttivi aggi in atto nelle in~ sana vizIate da una visiane statica del pra~
dustrie di base richiedana, per ragiani tec~ blema. Si assume ciaè in altri termini, im~
nalagiche, ingenti masse di materie prime, plicitamente, seppure erroneamente, che il
casì came richiedanO' un'ecanamica distri~ numera degli impianti di industrie di base
buziane di forti va lumi dei prodatti; pradat~ sia un dato fissa e che di canseguenza si
ti che castituiscana il punto di partenza di passa saltanta mutare la distribuzione, ma
un ampia ventagliO' di lunghi pracessi pra~ nan aperare, se nan una maltiplicaziane, un
duttivi attuati dalle industrie manifatturie~ aumenta degli impianti stessi. Infatti, se gli
re. Ed è prapria ~ la passiama canstatare impianti davessera restare nel numera e nel~
agni giarna ~ nelle industrie di base che si la potenza quelli che sana, il guadagna di
manifesta can grande impetO' la tendenza ad alcune lacalità sarebbe certamente a detri~
impianti di dimensiani sempre maggiari. In menta di altre. Ma la realtà è invece ben di~
sostanza, componenti tecnkhe e componenti versa, paichè mettenda a dispasiziane, per
ecanamiche agiscona con effetti analaghi e esempiO', della vaI Padana, un canaile a un
rendono oosì decisive le economie nei tra~ sistema di navigaziane, si intraduce una in~
spOlìti; non s0l1a, ma si IpuÒ dilre, al :limite, I

navazione; si creana ciaè appartunità di svi~
che un impianta industriale di base a mani~ luppa radicalmente nuave, si creanO' attività
fatturi ero possa a non possa nasoere a se~ e traffici che prima, in assenza di quella in~
conda della presenza nel terriltorlo di runa navazione, nan c',erana e non patevano nem~
via d'acqrua. mena nascere.

Tralascia di canfutare le argamentazioni Gli effetti a favare delle aree meno svi~
relative al peri cola di cangestione di troppe luppate si manifestanO' perciò can maggiare
industrie in aree ristrette. Dirò soltanto che intensità, propria perchè si cancretana nel~
è pravata dalla esperienza che proprio que~ l'ambita di una espansione econamica pra~
sta uniane di industrie di base e di industrie

I drut<tivistica, che il canale stesso concorrre a
manifatturiere porta a dislacare gli insedia~

· porre in essere.
menti su più vasta area delle stesse indu~

È stato detta, ed anche temuta, che gli
strie di base e che le stesse farze econami~

investimenti nella valle Padana possono pro~
che che determinanO' la localizzazione degli

vocare un danna all'econamia di altre regia~impianti di base, qualorra esista un canale,
tendana ad apparsi alla concentrazione de~ l1Ii, specialmente delle regioni meridionah.

gli impianti stessi e a dislocare gli impianti Anzitutto si deve osservare che, cantraria~

lunga tutta l'asta del canale. mente a quanto si è detta a prapasita di un
Si è debto che c'è il perioollo che ti centri presunto nuava investimenta massiccio, che

industriali lombardi, già casì patenti per si attuerebbe con Ila castruzione delle idra~
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vie nella va1le Padooa, non si 'tratta di in~
vestimenti massicci.

Se adottiamo nella nostra discussione il
termine 1970 come punto teI'minale della
nostra programmazione, !'investimento, se~
condo quanto prevede il piano, non dovreb~
be essere superiore a 50 miliardi, e entro
questo limite non vi è contrasto con altre
finalità.

Considerando il problema per un orizzon~
te temporale oltre il 1970 ~ come è neces~

sado del resto fare per opere di questa na~
tura ~ si può calcolare che lo sviluppo del~
la parte essenziale della rete di navigazione
:iruterna rrichieda .un ,investimento den'OiIìd[~
ne di 350 miLialI'ldi; per ragioni teoniche, O'l~
tre che per ragioni economiche e finanzia~
rie, le opere corrispondenti per assicurare
il finamJÌ!amento non potranno completar si
prima della fine del prossimo decennio.

Ora, di fronte a un volume dI ,investimen~
ti direttamente produttivi di 3.970 miliardi
nel 1966, e di investimenti sociali, sempre
nello stesso anno, di 3.562 miliardi, l'assor~
bimento di risorse per un complesso di in~
vestimenti innovativi di questo tipo, commi~
surati al limite di SO miliardi, non pare cer~
to un investimento massiccio.

In secondo luogo è da tener presente che
la scomparsa di dazi all'interno del Mercato
comune, l'accresciuto grado di concorrenze
internazionali fanno sì che costituisce inte~
resse nazionale difendere la produttività del~
le industrie che sono attualmente in essere
nella valLe Padana.

Infine è da considerare che anche nella
va11e Padana vi sono deU,e zone depresse per
le quali occorre provvedere con grande in~
tensità e urgenza, proprio per evitare que~
gli effetti sfavorevoli e contrari a quella po~
Htica di rieqruilihrio terIìitodale, la cui va~
lidità deve essere affermata non solo per le
grandi aree di depressione, ma anche per le
piccole sacche di depressione che possono
esistere entro territori generalmente svilup-
pati.

Infine, qualora si pensi all'impiego di mez~
zi fluvio~marittimi di una rete di navil?azio~
ne inifJema in vallIe PadaiIla, si spalanca a:l1a
nostra previsione e al nostro sguardo una
nuova possibilità di sviluppo sia per le pra~

duzioni agricole pregiiate del Sud, sia ad in~
tegrazione, prima non possibile, tra i gran~
di impianti costieri del Mezzogiorno e le
attività industriali di base e manifatturiere
della valle Padana.

Si può perciò concludere che la creaziane
di un sistema di navigazione interna costi~
tuisce un apporto positivo non solo allo svi~
lu:ppo economico deLla vaMe Padana, ma an~
che al raggiungimento delle fondamentali
finalità di una politica di piano che contem~
pli come urgente il riequilibrio economico
su tutto il territorio nazionale. E allora, un
canale o una rete di canali? Ed eventualmen-
te, quale il primo fra questi canali? Non c'è
dubbio che l'ideale, anzi, il pragramma a
lungo termine sia la costruzione di una rete
di canali che solchi in lungo e largo, da est
a ovest e da nord a sud, la vaUe Padana, e
metta in camunicazione, attraverso il con-
tinente, l'Adriatico con il Tirreno, e, attra-
verso i laghi alpini e prealpini, si congiunga
con le linee navigabili del centro d'Europa,
e, tramite queste, ai mari: del Nomd e aH'M
lantico. Ma questo naturalmente è il pro~
gramma ottimale, programma che dovrà es-
sere attuato gradualmente e secondo delle
scelte prioritarie che dovranno tener conto,
a mio modesto avviso: primo, delle reali di-
sponibilità finanziarie; secondo, delle condi~
zioni idrologiche dei bacini nonchè dei pre~
minenti problemi di difesa e sicurezza idrau-
lica; terzo, degli obiettivi socio~economici a
cui lo sviluppo delle infrastrutture è subar-
dinata, al raggiungimento dei quali obiert~
tivi è positivamente connessa il superamen~
to di quegli squilibri econamici esistenti tra
aree territoriali e sociali diverse, che è uno
dei fini precipui e dichiaratamente più ur-
genti e più umani della programmazione.

È in relazione a tali fini che io mi permet-
to di ribadire qui ancora una volta la neces~
sità che la sistemazione come idrovia del
Tartaro-Canal Bianco sia assunta priorirta-
riamente rispetto alle altre idrovie destinate
a collegare col mare Adriatico l'entro terra
veneto e lombardo. Tale priorità si confer-
ma proprio in rapporta alla necessità di svi~
luppare aree tradizionalmente depresse, ca~
me l'alto Polesine, la bassa padovana e la
bassa veronese, nei canfronti del pragettato
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canale pedemontano che da Mestre per Pa~
dava, Vicenza e Verona si dovrebbe colle~
gare al Mincio. I territori che il predetto ca-
nale dovrebbe attraversare sono già serviti
da ottime vie di comunicazione, in senso est~
ovest: la statale n. 11 (padana supeIiol'e),
l'autostrada della Serenissima, la grande li~
nea ferroviaria Milano~Venezia.

È significativo, d'altra parte, il fatto che
la fascia territoriale sopradescritta non pre-
senti sacche di depressio[lle e nessuna zona
in essa è stata riconosciuta, nè dal Comi-
ta'to regionale, nè dal Comi!tato dei ministri,
come zona da includersi nel novero delle de-
presse.

Ora, si domanderà: allora è superfluo il
canale pedemontano? No. Anzi, io affermo
che nei tempi medi, se non brevi, esso si
renderà indispensabile per soddisfare le esi-
genze di traffico a p'l"'ezzi economicI per una
zona intensamente industrializzata. Ma co-
me esso non è superfluo, così non può im~
porsi prioritariamente, se non si vuole an-
cora di più aggravare gli squilibri che già
esistono e creare, accanto ad una zona ca-
ratterizzata da un'ipertrofia, delle zone a sud
deLla medesima caratterizzate da una soMa..
alimentazione. E sarebbe un errore rispetto
alla proclamata volontà di realizzare uno
sviluppo armonico dell'economia su tutto il
territorio nazionale se lo spirito di campa-
nile, congiunto a potenza politica o a pos-
sesso di leve di Governo, dovesse prevalere
sulle ragioni obiettive che hanno ispirato le
scelte programmatiche.

È con fermo convincimento, anche dopo
recenti approfondimenti del problema, dopo
apprendimenti, constatazioni ed esperienze
fatti durante una visita sui luoghi, che io
ribadisco la necessità della sistemazione
prioritaria del TaTtaro-Canal Bianco rispet-
to alla sistemazione idrovaria del corso in~
feriore del Po, da foce Mincio al mare.

Tralascio di ricorrere a disquisizioni tec-
l11che suffragate da dati ed argomentazioni
attinti ad alte e qualificatissime fonti scien-
tifiche. Mi limiterò soltanto a qualche con-
siderazione.

Desidero richiamare l'attenzione dell'ono-
revole rappresentante del Governo su un or-
dine del giorno del comitato regionale per

la programmazIOne del Veneto, diretto in
particolare al Ministero dei lavori pubblici,
perchè esso Ministero, nel contesto delle de-
terminazioni da assumere relativamente al-
la utilizzazione delle risorse idriche ed in
particolare del Po, voglia tenere nella giusta
evidenza la priorità ,ed i voti che H comÌitato
veneto ha voluto affermare sulla base di stu~
di compiJUti dalla commissione scientifica

~ costituita da valentissimi studiosi e pre~

sieduta dal professar Ferro dell'università di
Padova ~ in merito ai problemi delle utiliz-
zazioni idriche e delle difese fluviali ed in
base alla necessità di assicurare una sem-
pre maggiore sicurezza alle popolazioni ve-
nete ed un sempre maggiore sviluppo eco~
nomico e sociale dei medesimi territori.

Questo ordine del wlOlMO dice che ;il co-
mitato regionale per la pTogrammazioneeca..
nomica del Veneto prende atto dei risultati
dell'indagine, delle indicazioni in tema di
nuove ricerche esposti nella relazione della
commissione scientifica dianzi 'J'ÌcoI1data, e
ritiene opportuno affermare che « i proble-
mi, relativi alle difese idrauliche ed all'uti-
lizzazione delle acque debbano essere af-
frontati secondo il seguente ordine di prio-
rità, tenendo presenti le necessarie interre~
lazioni tecniche insite in queste opere ad usi
multipli ».

Qual è l'ordine di priorità? « Primo, dife~
sa idraulica ed idrologia; secondo, utilizza-
zione civile, agricola, industriale e navigato-
ria ». In particolare si sottolinea ~ nell'or-

dine del giorno sopra citato ~ come <{ il pro-
blema della sicurezza sia assolutamente
prioritario nel caso del Po, a partire dagli
interVlenti ,indiffeI1ibiIi inerenti al deLta, e co-
me il fiume rappresenti una risorsa che nel-
le priorità precedentemente indicate va uti~
lizzata nel modo più completo» e ~ sempre
in quell'ordine del giorno ~ si riafferma <{ la
necessità di una soluzione organica e defi-
nitiva dell'intero bacino, respingendo quelle
iniziative parziali ed unilaterali come l'attua-
le proposta di sistemazione deill'alveo di ma-
gra del Po ai salLi fini navigatoI1Ì, che oon-
traddicono il concetto di difesa e di utiliz~
zazione multipla e che non rispettano la suc-
cessione delle priorità esposta precedente-
mente ».
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Io aggiungo ora una sola considerazione.
Se, disattendendo le ragioni e i voti dianzi
ricordati, si volesse sistemare a fine di na~
vigazione, con una impresa lunga e costosis~
sima, il corso di magra del Po a valle del~
!'incile di Mincio con precedenza sul Tarta~
ro-Canal Bianco, a parte le incongruenze e
gli inconvenienti prima citati, si differireb~
be a tempo assai lontano, se non addirittura
si congelerebbe per sempre, la sistemazione
della via fluviale Tartaro~Canal Bianco. In~
fatti reso, sia pure al prezzo che costerebbe,
navigalbille il Po, quaru:to si troverebbero ,la
volOllltà ed liiffiezzi per fare una seconda l.inea
navigabile a distanza di pochi chilometri da
quella offerta dal ,Po? Certamente l'opera di
sistemazione del corso navigabile del Tarta~
ro-Canal Bianoo I1ifluÌtrebbe Itra quelle a lUiIl~
go tempo, in contrasto con le scelte pro~
grammatiche, approvate dal Parlamento; ma
quel che è peggio si differirebbe sine die la
promozione economica e sociale delle citate
zone del Polesine, del veronese e del pado~
vano caratterizzate da un alto indice di de~
pressione economica e sociale. Questo io ri-
tengo che non deve, nè può accadere e ri~
tengo anche che nessuno, nè qui, nè fuori
di quest'Aula possa volerlo.

Qualche osservazione su qualche altro te~
ma, come dicevo all'inizio.

Il tema dei danni di guerra. Onorevole
Sottosegretario, è un capitolo che non ci fa
onore. Anche quest'anno vediamo uno stan~
ziamento di 4 miliardi 380.500.000 lire per il
risarcimento dei danni di guerra. Io ho vo~
Iuta fare un'indagine, e mi risulta che si
debbono ancora risarcire danni nell'ordine
di oltre un centinaio di miliardi. Ma se an~
diamo avanti di questo passo, quando avre~
ma finito di pagare i danni di guerra? Noi
programmiamo tante cose in Italia; non sa~
rebbe ora e tempo che programmassimo an~
che il pagamento dei debiti?

TESSITORI
guerra mondiale!

Si aspetta la terza

L I M O N I. Forse, per dare un colpo di
spugna. Con stanziamenti dell'ordine della
cifra che ho citato ne avremo ancora per
oltre vent'anni. Ora, è mai possibile conti~

nuare così? Ci sarebbe almeno un rimedio
parziale: una volta accertato e riconosciuto
il danno, consentire, anche prima della emis~
sione dei decreti di concessione Idell'inden~
nizzo, la ricostruzione, e non far perdere il
diritto al danno di guerra se un comune,
una provincia, un ente di beneficenza rico~
struisce i suoi edifici distrutti prima che sia
emesso il decreto. Si costituisca un titolo di
credito da parte dell'ente nei confronti del~
lo Stato; lo Stato pagherà, ma intanto lasci
costruire. Mi rendo conto che a questo pro~
posito occorre modificare la legge; ebbene,
allora la si modifichi.

Una parola sull'edilizia abitativa. Nel bi~
,lancio ,dei Lavori pubblici abbiamo visto che

I al capitolo 5343 è stanziato un miliardo cir~
ca per le case da cosltlfUliirsi ,in base alla Ilegge
1I1.408 (praJt1cameiI1te si tratta di oontributi
agli istituti autonomi delle case popolari) e
che vi è uno stanziamento di due miliardi e
mezzo per l'applicazione rinnovata della leg~
ge 9 agosto 1954, n. 640, per i senza tetto.
Benissimo. Però auspicherei che fossero pre~
visti finanziamenti anche a favore dei singo~
li e delle cooperative in aggiunta ai program~
mi deLla GESCAL, sulla base di leggii che so~
no ancora operanti, ma poveramente, asfittj~
camente finanziate. Mi :riferisoo aMa legge Al~
disio, alla '}egge Tupini ed anche alla n. 408
e successive modificazioni,.

Dato che sono in argomento vorrei eleva~
re una deplorazione per quello che avviene
nornosltante i mpetJuti 'Y'1chiami. Molto spesso,
quando gli allloggisolI1o finiti, non sii cornse~
gnano per mesi e mesi; di qui l'attesa spa~
smodÌica di colO/Doche sperano di essere asse~
gnaltari e poi di coloro che diventano assegna~
tari in seguito alle decisioni delle competen~
t~ commis'SÌoni, con pemdita enorme di lin~
teressi da parte dello Stato che non riscuote
gli affitti e con deterioramento degli immo~
bili perchè sono abbandonati e molto spes~
so offrono veramente l'aspetto della vigna
desolata di Renzo Tramaglino.

A L BAR E L L O. Quando poi non si
consegnano prima dei collaudi di legge!

L I M O N I. Ora, questo modo di pro~
cedere, con quel magistrato a capo della
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commissione, sarà lUna cosa ott'ima; io ri~
tengo però che se si potesse lubrificare l'or-
ganismo sarebbe tanto di guadagnato.

Direi poi che saJ1ebbe bene fa~ol1iI1e 1a
politica del riscatto dell'alloggio. La casa in
proprietà è un contributo validissimo alla
promozione economica, sociale e civile dei
lavoratori_ Fu fatto in occasione della legge
,isti1JUitiva della GESCAiL, anzi i proventi fu~

rana reinv:esti,ti. Sarebbe H caso di procedeJ1e
a nuove alienazioni secondo un piano razio~
nalmente congegnato.

Per quanto riguarda le opere igieniche e
sanitarie, devo dire che le esigenze del Pae~
se sono tuttora rilevanti ed impellenti, nè
vi è da attendersi che le richieste di contri~
buto presentate dai comuni possano essere
tutte accolte. Bisognerebbe però che alme~
no i completamenti, sia degli ospedali, sia
delle reti di fognature e degli acquedotti,
fossero attuati. Si potrà aspettare a fare il
piano organico per tutto quello che ha da
venire, ma per ciò che è già in fase di at~
tuazione vediamo di accelerare i tempi. So~
no opere avviate e non utilizzabili, pé1r pa~
recchie decine e centinaia di miliardi. È uno
spreco di denaro se le lasciamo lì senza ri~
cavarne frutti.

Non aspetltiamo, onOlI1evole So1J1JDsegDe'Ìa~
l'io, il piano regolatore degli acquedotti, di
cui si parla nel decreto ministeriale del 16
marzo 1967, con la sua spesa di 1844 mi~
liardi e che arriva a coprire un arco di tem~
po che raggiunge l'anno 2015. Vediamo un
po' più da vicina le cose e poi atteniamoci
alla J1ealtà. Chi ha visto quel malloppo. . .

D E L U C A L U C A. Chiedo scusa
delil'intorruZJione: meno male ,che in f3ltto di
acquedotti e di ospedali nel Mezzogiorno ,
st'iamo bene, quindi questi pJ:1oblemi non ci
interessano!

L I M O N I Beati voi, se state bene!
(Ilarità). Dicevo, dunque, che quel grosso
malloppo di quel decreto che è stato sotto~
posto in queste ultime settimane all'esame
di enti e di comuni, io non so quando of~
frirà materia per deliberazioni definitive.

In quel decreto ci sono delle inesattezze
enormi da correggere. Chi ci ha messo l' oc~

chio per vedere, nell'interesse del proprio
comune, si è accorto che i dati lì raccolti so~
no in gran parte fuori della realtà, sono sbal~
lati. Quanto alle previsioni, poi, peggio an~
cora.

Inoltre, ia nlOn posso non ,ril1evareche 'tali
dati che sono stati sottoposti ai comuni e
agli enti consorziali, perchè li rivedano e
correggano, difficilmente saranno riveduti e
corretti. Infatti ci sono dei comuni che non
si sono presi la briga di esaminarli, hanno
lasciato cadere il termine ultimo e di conse~
gue[lza l,e cOlse resteranno come SDno.
Ci sono akri comuni Iche non ha,uno ca~
pita che cosa avrebbero dovuto fare, quali
ciDè erano le esigenze del Ministero, ed han~
no dato risposte o generiche o sfasate; sic~
chè, o per !'incuria degli interpellati o per
,la superfi'Clial:iJtà delle rispoSlte, io non so qua~

le attendibilità potrà avere il piano defini~
tivo in questa materia.

Io sarei dell'avviso, onorevole Sottosegre~
tario, che intanto si facesse quello che è più
urgente da fare, e cioè un piano per il com~
pletamento degli acquedotti che sono stati
iniziati e non sono stati ancora portati a
termine.

Per quanto riguarda la legge urbanistica
del 5 agDsto 1967, [l. 765, dilrò che si
tratta di una legge interessante e davvero
attesa, saIutata eDn mDI,ta soddisfazione:
ce n'era veramente bisogno, perchè l'incer~
tezza del diritto era fonte di disagio per le
amministrazionii e di tensione di rapporti
tra ammini,stratorri ed amministrati,. Inorlitre,
la lentezza dell'approvazione dei piani era
qualche cosa di esasperante e noi, lo sa bene
anche iiI collega AlbaJ:1eUo, abbiamo esperien~
za in materia: sono sette anni che gira i:1
piano regOllatove di IUn comune ,di venltkin~
quemi,la abManti . . .

A L BAR E L L O Ma è la program~
mazione Pieraccini che funziona perfetta~
mente!

L I M O N I. Ora, la materia con questa
legge, bisogna riconoscerlo, sembra meglio
regolamentata: norme più precise, minore
margine alle impugnative, procedure più agi~
li e più spedite e più adeguate anche le san
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zionÌi. Certo, vledremo quale smà l'eSiito d~l
rodaggio anche di questa legge. Però io mi
permetto di osservare che, quando i comuni
si saranno piÙ speditamente forniti di piÙ
precisi piani, sia regolatori generali sia pia~
ni di fabbricazione, sia regolamenti edilizi,
non si sa come li attueranno. Chi fornirà i
mezzi? L'esperienza mi dice che il finanzia-
mento necessario per l'attuazione dei piani
non è facile; in taluni casi è addirittura im-
possibile. E nonostante le leggi abbiano ob~
bligaJto ilo Stato, almeno per i comun1i
tenuti ad assumeDe H piano di ricO'struzione,
a dare i mezzi e ad anticiparli, nonostante
le pressanti e ripetute domande fatte dai co~
muni, non fu acc01ta la rilchiiesta di finan-
ziamento anticipato da parte dello Stato.
Ora, oome faremO', con quali mezzi at1Juere-
ma il piano? Lo Stato, è evidente, non in-
terviene nè può intervenire nella misura che
le necessità richiedono o nel volume delle
richi'este degli enti loca1i.

Io non vorrei ~ e questa è la preoccupa- I

zione che avanzo con trepidazione ~ che noi
ci fossimo dati, al posto del vecchio stru-
mento e cioè la legge urbanistica del 1942,
uno strumento nuovo, agile, efficace, cioè
avessimo sostituito la vecchia e sconquassa-
ta macchina con una macchina modernissi-
ma, ma che ora mancasse il carburante per
farla andare avanti; perchè in tal caso sì che
si riprodurrebbe la stessa situazione di
stalla.

Rapidissimamente un'osservazione sulla
n. 167; acquisizione delle aree fabbricabili
per l'edilizia popolare. È un documento di
buona volontà, onorevole Sottosegretario,
ma questa anzichè aver favorito l'edilizia po-
polare ha rischiato di fare, e nella realtà ha
fatto, da£reno alla spi:nta Iche viene IdaLIa
massa popolare alla costruzione della casa.
È necessario modificarla sì da farne uno stru-
mento legislativo piÙ idoneo a favorire l'edi-
lizia popolare, in rapporto alle molte e di-
versissime situazioni territoriali che la real~
tà ci presenta. Non possiamo fare il dettato
che valga per tutti i luoghi e per tutti i tem-
pi; dettare norme oggettive destinate ad ave-
re valore universale, sta bene, ma bisogna
tenersi sulle generali e non pretendere di da-

ll'e ailila legge natura di regollamento, perchè

in tal caso l'uniformità della regola urta con-
tro l'irriducibile varietà delle situazioni rea-
li. Sono mol,tissimi i cOlilluni che, nonostan-
te l'impegno, non sono riusciti a costruire
un solo alloggio in base alla n. 167. Bisogna
fare attenzione inoltre e non dimenticare che
la n. 167 è nata per favorire l'edilizia eco-
nomica e popolare; ora, quando per ottem~
perare letteralmente alla legge e alle circo-
lari che intendono interpretare la legge, si
porta il prezzo delle aree urbanizzate al li-
vello di alcune migliaia di lire al metro qua~
drato, si esce dalla capacità di acquisto del-
le classi lavoratrici e i fini della legge sono
frustrati in pieno.

Altra osservazione sull'imposta sulle aree
fabbricabili (so che non sarebbe materia
strettamente peJ1tinent'e, ma mi sia loonsen-
tito parlarne perchè c'è un addentellato).
Anche la legge che ha istituito l'imposta sul~
le aree fabbricabiH deve essere aggiustata,
onorevole Sottosegretario, dopo i primi tre
anni di applkazione. A :tale, fine, per ag-
giustarla è necessario però modificare i cri-
teri a cui gli organi dello Stato, in forza del~
le leggi vigenti, sono costretti ad attenersi
nel definire edificabile un'area o nel definire
inabitabile un edificio. Occorre precisare, o
meglio, sostituire nel testo della legge il ter-
mine «rudere }}. Giocando sull'equivoco a
cui i dettati 1egisllatJiV1i,nonchè Ila prassli, si
prestano, i proprietari di immobili demoli-
scono gli immobili vecchi, dopo aver otte~
nutO' la dichiarazione che sono inabitabili
per cattive condizioni statiche o igieniche, e
ottengono così l'esenzione venticinquennale
dall'imposta sui fabbricati, a danno dello
Stato, dei comuni e delle provincie.

Chiamati poi a pagare l'imposta sulle aree
fabbricabili dimostrano che l'edificio demo~
lito non era un rudere in quanto c'erano de-
gli inquilini che vi abitavano o magari al

pianO' terreno del negozi, e che pertanto
l'area non si poteva intendeDe oOlme all"ea fab-
bricabile, mentre essi edificano, hanno edi-
ficatO' ed edificherannO' un nuovo edificio il
quale così non va soggetto alnmposta sui
fabbricati, nè l'area su cui è costruito alla
imposta sulle aree fabbricabili.

In questo modo si elude in due direzioni
il pagamento dei tributi dovuti.
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Avrei altre osservazioni da fare, ma debbo
necessariamente concludere; vorrei dire sol~
tanto un'ultima cosa all'onorevole Sottose~
gretario: è necessario che si stabilisca una
più cordiale, più stretta collaborazione tra
le amministrazioni locali e i Ministeri, fra
Parlamento e MiniSlteui>, tiUltti, ma in modo
particalare il Ministero dei lavori pubblici.
Ho l'impressione che il palazzo di Porta Pia
sia diventato la casa del mistero. Le richie~
ste di informazioni non trovano risposta; io
mi trovai veramente di fronte ad un'atmo~
sfera misteriosofica quando chiesi informa~
zioni sul piano regolatore del mio comune,
circa il quale erano sfuggite voci che non
rosse stato approvato. Con fare misterioso e
reticente, fui inviato da un ufficio ad un al~
tro. Un'altra volta chiesi in che modo erano
stati distribuiti i contributi integrativi per
i cantieri~scuola, e all'ufficio non mi vollero
rispondere, ma mi si disse di fare domanda
all'onorevole Ministro. Io la domanda la fe~
ci, perchè !'informazione mi serviva per
Slv0l1geDeun intervento in ~ula, ma quei 'dalN
non li ho avuti. La settimana successiva ri~
tornai al Ministero e chiesi nuovamente la
informaziane al medesimo funzionario, il
quale gentilmente mi disse di fare un solle~
cito al Ministro; feci anche quello, ma sono
passati parecchi mesi, onorevole Sottosegre~
taria, e risposta non ne ho avuta.

A L BAR E L L O. A noi dell' opposizio~
ne ci trattano meglio che a voi della mag~
gioranza, perchè a noi hanno risposto.

L I M O N I. Ho piacere che sia così, ma
auspico ~~ ripeto e concludo ~ che fra tut~

ti i Ministeri, e in particolare il Ministero
dei lavol'i prubblid, eon il qruale le ragioni d:i
cantatta sono più frequenti, vi siano le rela~
zioni più cardiali, più aperte, meno fasciate
di silenzio e di mistero. Grazie. (Applausi
dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parrla~
re il senatore Rovere. Ne ha facoltà.

R O V E RE. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, onorevole Sottosegretario,
prendo la parala in questa discussione sul

capitolo dell billancio riservruto ai Lavoni pub~
bUci p~r alcune considerazioni che desidero
affidare alla cortese attenzione de] signor 1\1i~
rristro, qui rappresentato dal Sottosegreta~
rio, onorevole Giglia.

Queste mie considerazioni riguardano
l'andamento delle costruzioni e delle pro~
gettazioni nel comparto dell' edilizia abitati~
va, uno dei settori più importanti del nostro
apparato produttivo. È un luogo comune fra
le nozioni spicciole di economia che, quando
l'edilizia fiorisce, tutto prospera, e che, quan~
do questa edilizia viene a trovarsi in crisi,
lo sviluppo economico del Paese si arresta o
addirittura inverte la sua tendenza. I fran~
cesi sintetizzano questa constatazione dicen~
do che quand le bàtiment va tout va.

Ora, noi ci troviamo appunto in un pe~
riodo di depressione dell'attività edilizia; nei
primi dieci mesi del 1966 sono state costmi~
te in Italia 142.322 abitazioni, mentre nello
stesso periodo di ciascuno dei due anni pre~
cedenti ne erano state costruite poco meno
di 200 mila. Sebbene l'edilizia non sia tutto,
l'evidenza mostra come la situazione lavora~
tiva in genere, cioè l'indice di occupazione
nazionale, si presenti in questo campo in ter~
mini interamente analoghi a quelli dell'edili~
zia stessa. È ben vero che qualche sintomo
di ripresa dell' occupazione viene rilevato
dall'ISTAT nei primi mesi del 1967, ma se
si risale al 1964 e si tiene conto dell'aumen~
to della popolazione si vedrà che, sia nel
l'industria sia nell'agricoltura, vi è un regres~
so non solo lin lC'i£I1eassoliUlte ma amIChe più
iil cifre pevcentuali.

Nel gennaio 1964 le forze dellavorooccu~
pate erano complessivamente 19 milioni 967
mila su una popolazione presente di 50 mi~
lIOni 496 mila uniLà, mentre nel gennaio~ 1967
le forze del lavoro occupate ammontavano
complessivamente a 18 milioni 854 mila su
una popolazione presente di 52 milioni 337
mila unità, con una diminuzione pertanto,
tra i due periodi, di ben 1 milione 113 mila
occupati.

Questi, onorevole Presidente ed onore\to~
li colleghi, i grossi problemi, i veri probb
mi vorrei dire, che aspettano una soluzione,
soluzione che consiste nel creare urgente~
mente ~ e sottolineo l'espressione urgente~
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mente ~ dei nuovi posti di lavoro. E occor-
re tanto più urgentemente risolvere questo
problema capitale proprio in questo momen-
to in cui la situazione del mercato del lavo-

l'O viene aggravata dall'insorgere di un fatto
nuovo: il fenomeno nuovo costituito dal fat-
to che i Paesi dove la nostra manodopera
trovava largo sbocco, come la Germania, la
Francia, la SvizZ!era, vanno restringendo
sempre più !'impiego dei lavoratori stranie-
ri per .effetto di una mutata congiuntura eco-
nomica.

Si ha così un riflusso preoccupante di la-
voratori emigrati, che con le loro rimesse
sostenevano il nostro bilancio ed ora bussa-
no alle porte delle aziende di casa nostra in
cerca di un'occupazione.

Ma, tralasciando queste considerazioll'i di
ordine generale, che però hanno una loro
enorme importanza e che certamente non
possiamo dimenticare, vorI1ei venire all'ar-
gomento base di questo mio intervento e
cioè all'esame delle previsioni a breve ter-
mine nel campo dell'edilizia abitativa. Il
1967 volge ormai al termine e si avverte per-
tanto l'esigenza di conoscere, sia pure in via
di approssimazione, l'entità del bilancio pro-
duttivo dell'annata. Si avverte soprattutto la
neoessità di formulare delle ragionevoli pre-
visioni a breve termine.

Secondo le risultanze di uno studio recen-
temente, eseguito oppolI1tunamente ut~lli'zzan-
do le serie mensili di dati ufficiali delle pro-
gettazioni e delle ultimazioni, resi noti dal-

l'Istituto cenltrale di statiSitilca, ,il 1967 do-
vrebbe concludersi con un'ulteriore diminu-
zione della produzione ultimata. L'entità del-
la flessione dovrebbe aggirarsi intorno a va-
lori compresi tra il 6,1 e il 3,5 per cento. Il
1968, invece, dovrebbe far registrare ~ que-

sto nelle previsioni ~ un aumento delle abi-
tazioni ultimate che si stima potrà variare
tra il 17,5 e il 27,3 per cento: ciò natural-
mente qualora le previsioni statistiche non
vengano poi alterate da fattori di rallenta-

mento della produzione di natura politica e

di natura amministrativa.

Da questi dati è possibile trarI'e alcune
considerazioni di carwttere generale. 1I1Inan-
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zitutto la flessione delle ultimazioni nel 1967
sta a significare che il 1966, nonostante l'au-
mento delle progettazioni verificatosi, è sta-
to da un punto di vista sostanziale un anno
avaro per quanto attiene all'inizio di nuovi
lavori. D'altro canto il previsto aumento del-
le ultimazioni nel 1968 deve essere valutato
con estrema prudenza, senza cioè lasciarsi
prendere la mano da troppo facili ottimismi.
E infatti, quand'anche tale aumento dovesse
essere confermato dal futuro consuntivo, e
ciò dipenderà in larga misura dagli indirizzi
generali e settoriali di politica economica
che verranno seguiti nel prossimo futuro, il
livello della produzione per il prossimo an-
no resterebbe pur sempre al disotto di quei
livelli annuali raggiunti nel quadriennio
1962-65, superando di poco il livello del 1961.

Inoltre tale aumento presunto delle ulti-
mazioni del 1968, non può autorizzare sen-
z'altro un'illazione di ripresa effettiva delle
iniziative del 1967; l'aumento infatti sembra
doversi ascrivere piuttosto a fattori di ri-
tardo nella realizzazione di opere già pro-
gettate nel 1966, dato che l'incremento del-
le progettazioni che si verificò nei primi me-
si di quell'anno non trova ancora riscontro,
in termini di ultimazioni, nel 1967.

Tutto questo induce, quindi, a ridimensio-
nare, e in misura anche notevole, i facili ot-
timismi di fonte ufficiale quali quelli, ad
esempio, contenuti nella relazione previsio-

naIe e programmatica recentemente appro-
vata dal Consiglio dei ministri, ove si parla,
a proposito dell'edilizia abitativa, di «sin-
tomi di ripresa nel 1966, confermati nel 1967,
che consentono di formulare attendibili pre-

visioni di stabilizzazione dell'attività costrut-
tiva ». Non essendo predsato su quali livelli
avverrà la stabilizzazione, si deve desumere
che l'affermazione è abbastanza generica.

Si può aggiungere infine !che, per ciò che

riguarda il 1969, al momento nulla si può

dire sulla base di dati concreti o anche pre-
visionali, e può giovare intanto meditare sul

fatto che, sulla base del:le previsioni fiolrmu-

late e del consuntivo ISTAT per il 1966, la
media annua delle abitazioni ultimabili nel
triennio 1966-68 raggiungerebbe un livello di
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304 mila abitazioni circa, a fronte delle 385
mila realizzate annualmente in media nel
quinquennio 1961-1965. La situazione edili-
zia permane pertanto molto pesante nel com-
plesso, una situazione indubbiamente seria,
coinvolgendo larghe masse di imprese e di
lavoratori del settore e provocando riper-
cussioni negative in molti altri settori pro-
duttivi direttamente o indirettamente colle-
gati a quello edile, e più in particolare su
tutto lill sistema eoonomico del Paese.

Da tempo si discute del problema, da tem-
po si invoca l'adoZ1ione, da parte degli orga-
ni di Governo, di criteri di intervento più
razionali e realistici, che, pur consentendo
un'adeguata difesa degli interessi generali
della collettività, permettano d'altra parte la ,

produzione del bene « casa)} in quantità ed
a costi tali da soddisfare in misura sufficien-
te la domanda. Da tempo si richiede respon-
sabilmente una radicale revisione della po-
litica (o della non politica) seguita in questi
ultimi anni nel settore, politica che, partita
con lo sbandierato intento di mettere ordine
e disciplina là dove prima esisteva solo l'abu-
so e 'il caos, partirta con !'intento di reprime-
re inesorabdilmente le speoulazioni e :gli airbì-
tri, di consentire l'accesso al bene casa an-

che ai ceti meno abbienti, ha avuto invece
come unico ed evidente risultato quello di I

gettare in una profonda e lunga crisi uno
dei settori più importanti, dal punto di vi-
sta economico e occupazionale, del nostro
apparato produttivo. Gli interventi fin qui

seguiti per trovare una via d'uscita S'i sono
dimostrati scarsamente efficaci. Prendiamo,
ad esempio, il caso della legge 1 novembre
1965, n. 1179, a suo tempo Itanto eSalltata;
questa legge, come rioordiamo, fu varata con

finalità eminentemente anticongiunturaJi, e
cioè allo scopo di stimolare la r'ipresa della
attività edilizia e di favorire l'accesso del ri-
sparmio alla proprietà della casa. Le inten-

zioni erano evidentemente buone; sta di fat-
to, però, che, sul piano dell'applicazione pra-
tica, la legge non ha funzionato, e, soprat-

tutto, non ha avuto quegli effetti immediati
e sciocchizzanti, vorrei dire, che, trattandosi
di un provvedimento anticongiunturale, cioè

di una terapia di urto, era lecito attendersi.
Alla scadenza dei termini fissati per la pre-
sentazione delle domande di mutuo agevola-
to erano pervenute agli istituti di credito
autorizzati 34.794 domande, per l'importo di
complessivi 379,9 miliardi di lire per l'ac-
quisto di abitazioni già costruite, e 53.890
domande per l'importo di 4.547 miliardi di
lire per la costruzione di abitazioni di tipo
popolare. In tutto, le domande pervenute
agli istituti di credito erano 88.684, per
4.926,9 miliardi di lire. Si valuta che, con i
fondi stanziati per l'erogazione di contribu-
ti agli istituti mutuanti, sarebbe stato pos-
sibile erogare mutui agevolati per circa 125
miliardi per l'acquisto di alloggi già costrui-
ti e per circa 375 miliardi per la costruzione
di edifici residenziali.

Alla data del 31 marzo 1967, era stata pre-
sentata dagli istituVi di credito agli uffici del
Genio oi'vile, per l'accel1trumento deli requi,siti
richiesti dalla legge, la documentazione per
un importo di 207 miliardi. La parte di es-
sa rritenuta vegolare dagh uffici del Genio d-
vile e rinviata agli istituti di credito fondia-

l'io riguardava mUitiUiper un importo di oHre
194 miliardi, di cui 29,9 relativi ad alcquisrto
di abitazioni già costruite re 164,3 miliardi re-
lativi a costruzioni ancora da 'iniziare. Per
queste ultime trattasi dl progetti muniti di

licenza edilizia, e quindi di immediato av-

V'iamento non appena perfezionate le prati-
che di mutuo.

Per quanto riguarda i contratti di mutuo
già stipulati, gli istituti abilitati hanno con-

cesso prestiti per 23,2 miliardi per acquisto
di abitazioni già realizzate e per 15,5 miliar-
di per nuove costruzioni. Pur essendosi re-
gistrata nei primi mesi di quest'anno una
maggiore sollecitudine nelle deliberazioni e
stipulazioni di mutui, ciò non pertanto ap-

pare facilmente prevedibile che i mutui age-

volati consentiranno appena il collocamento
di un modestissimo stock di abitazioni linve:n-
dute; mentre, d'altronde, il limitatissimo

contributo al collocamento dell'invenduto
non può avere effetti anticongiunturali, nè
può mutare la situazione del mercato edi-

lizio.
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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue R O V E RE). L'eccessiva ampiez~
za dei Irequisiti sQlggettivirilchiesti dalla kgge
per Ila conoessiQlne di mutUii agevQllartJie ,la i[l~
determina:t,ezza delle caratteristiche e dd
prezzi delle abiltazioni, ipJ:"lotratJtasi fino ad run
mese pdma della scadenza del termine per
la presentazione rdelIe domande di mutuo,
hanno creato aspettative rtroppo ampi,e e, in~
Slieme, hanno rCJleato ,de1lre ben ipI'evedibiH :Jle~
more. È Itroppo fadle dimostrare anche cOlme
il numero elevato delle domande affluite agli
istituti di credito autorizzati non sia indice
di validità della legge, ma una evidente pro~
va dei suoi difetti, consistenti soprattutto
nel fatto che molti cittadini, cooperative, en~
ti, istituti e costruttori edili sono stati at~
tratti dalla falsa illusione di poter ottenere
dei facili finanziamenti, mettendosi poi in
una posizione di attesa sia come acquirenti
potenziali di abitazioni, sia come costrutto~
ri, provocando in tal modo ).lll ulteriore ral~
lentamento della già limitata attività del
mercato edilizio e rinunciando ad avviare
iniziative edilizie già predisposte con altre
prospettive di finanziamento in attesa di ot~
tenere la concessione di mutui a tasso a~~
volato.

In verità, molti di coloro che hanno richie~
sto il mutuo agevolato dovranno attendere
ancora diversi mesi per conoscere l'esito de~
finitivo e frattanto non prenderanno alcuna
iniziativa in tutti quei casi nei quali le
costruzioni progettate costituiscono tutto
quanto essi possono intraprendere. Dalla
presentazione delle domande all'avvio dei la~ I

vari trascorrerà parecchio tempo durante il
quale molti imprenditori resteranno inope~
rosi, senza alcun giovamento per le loro
aziende e per la rirresa dell'attività edilizia,
in attesa di ottenere poi i mutui richiesti, at~
tesa che alla fine risulterà, però, vana per la
maggior parte di essi.

Resta inoltre da considerare cosa succede~
rà sul mercato edilizio quando cominceran~

no ad essere poste in vendita, col concorso
di mutui agevolati, le abitazioni costruite
nell'ambito della legge n. 1179. È pI'obabile
!Che !'immissione nel merca:to di questi al-
loggi renderà difficile e ritarderà il colloca~
mento di quelli aventi caratteristiche simi~
lari e prezzi uguali o quasi, ma condizioni di
pagamento meno favorevoli, e tale situazio~
ne durerà fino a quando saranno offerte in
vendita abitazioni assistite da mutui a tasso
agevolato. Così la legge n. 1179 in definitiva
turberà ancora il mercato edilizio e l'attivi~
tà costruttiva delle imprese private. A que~
sto punto pare legittimo chiedersi perchè le
autorità che misero a punto il provvedimen~
to non vollero tener conto delle molteplici
osservazioni che da più parti furono, a suo
tempo, formulate, specialmente sull'aspetto
più strettamente teonico del provvedimento.
La risposta va forse cercata in quello spiri-
tQl pressa:ppochistico e demagogico rehe ISipin~
ge sovente Governo e maggioranza di centro~
sinistra 8.d affrontare i problemi del nostro
Paese, anche quelli più complessi e vitali,
senza i necessari approfondimenti e senza
valutarne appieno le prevedibili conse~
guenze.

Basti considerare, tanto per fare un esem-
pio div,entato ormai celebre, quanto è avve~
nuto precedentemente alla Camera, in occa~
sione della legge istitutiva dell'ordinamento
regionale. Il Governo si è deciso ad istituire
una Commissione di. studio su diversi aspet-
ti del problema nap al momento della pre~
sentazione del disegno di legge, o prima del
la presentazione dello stesso, come la più
umile logica avrebbe consigliato al fine di
rendere possibile una più responsabile e pon~
derata deds:ione, ma sQllo ail Itermine deBa

discussione.

Una buona parte delle cause che hanno im~
pedito alla legge n. 1179 di sortire i risultati
sperati, oltre che alla deficien2Ja di fondi del~

la legge stessa ed alla vischiosità delle pro-
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cedure applicative, va indubbiamente attri-
buita al permanere di UDa situazione gene-
<retilesostanzialmente negativa !Che influisce
in misura determinante sia sulle domande,
sia sull'offerta; situazione determinata dal-
l'esistenza di numerose condizioni limitatri-
ci come, ad esempio, la scarsa redditività de-
gli. investimenti immobiliari, le perduranti
incertezze in materia u:rbanistica e di disci-
plina dei fitti, i timori, sul mercato, di ec-
cessivi oneri fiscali, la scarsa dinamica de-
mografica ed occupazionale, l'aumento con-
tinuo dei costi di costruzione e quindi dei
prezzi delle abitazioni.

Giunti a questo punto, consenta onorevole
Presidente che spenda qualche parola al ri-
guardo di alcune di queste che abbiamo chia-
mato condizioni limitatrici di una ripresa
dell'edilizia abitativa, esaminando, anche se
rapidissimamente, i costi di costruzione, l'an-
damento del fenomeno demografico e delle
migrazioni interne, il regime vincolistico
delle :locaz~oni; cO'l1side['azioni, queste, io lìÌe
tengo, indispensabili per poter poi arrivare
a parlare della legislazione urbanistica e
trarne le dovute conseguenze.

C'osti di costruzione. Il costo delle costru-
zioni edilizie è in continuo aumenta. Per ef-
fetto dei rialzi verificatisi in alcune delle
componenti del processo produttivo si sono
registrati incrementi di rilievo e comunque
molto più consistenti se rapportati agli in-
crementi delle risorse individuali di questi
ultimi anni. È 'stato calcolato che, fra il 1959
e il mese di febbraio del corrente anno, l'in-
dice del costo delle costruzioni edilizie è pas-
sato da 100 a 181 e tale notevole sbalzo è
stato dovuto soprattutto all'aumento del co-
sto della mano d'opera il cui indice, sempre
alle date sopra riferite, è aumentato da 101
a 246. D'altra parte il costo della mano d'ope-
ra è destinato ad aumenta:re ancora anno
per anno fino almeno a tutto il 1969, come è
previsto dal contratto collettivo nazionale di
lavoro della categoria. Gli aumenti che si ve-
rificheranno determineranno pertanto un ul-
teriore aumento dei costi di castruzione glo-
bali. Inoltre è da riteneI1e che anche il caSIta
dei materiali da costruzione, rimasto sostan-
zialmente stabile in questi ultimi anni, do-
vrà lievitare per effetto soprattutto di riven-

dioazioni salariali, contribuendo ad appesan-
tire ulteriormente ,i costi di produzione.

Il continuo aumento del costo delle co-
struzioni edili scoraggia indubbiamente una
larga parte deUa domanda la quale, nono-
stante gli incentivi credi tizi, spesso non di-
spone neanche della quota minima richiesta
quale anticipo dell'acquisto. PertantO' non

c'è da prevedere che, almeno a breve termi-
ne, possa verificaI1si un sostanziale miglio-
ramento della situazione attuale. La fissazio-
ne di standards edilizi generali attentamente
studiati, le conseguenti variaziO'ni degli stan-
dards urbanistici e, sulla base di questi stan-
dards, la coordinazione e l'unificazione dei
materiali e della progettazione, potrebbero
indubbiamente costituire dei validi provve-
dimenti per giungere ad una riduziane dei
costi di costruzione nell'edilizia privata. Ma
è fuori di luogo che accorreranno diversi an-
ni prima di raggiungere traguardi e risultati
soddisfacentemente positivi.

Nel frattempo, pokhè non è assolutamente
pensabile poter restare inerti di fronte al
problema, sarà necessario cercare di ovvia-
re alle gravi deficienze attualmente registra-
bili attraverso l'adozione di adeguate misu-
re di politica economica dirette a bilanciare
almeno in parte !'incidenza negativa delle
numerose condizioni che ostacolanO' il nor-
male svolgimento dell'attività produttiva nel-
1',incLustria delle iCostruZJioni ecLHi.

Esaurito questo argomento sui costi del-
le costruzioni, vorrei ora toccare rapidissi-
mamente un argomento che ha certamente
un suo peso sulla domanda dell'abitazione,
l'argomento dell'evoluzione demografica. Co-
me è noto, nei periodi di stabilità o di svi-
luppo di un sistema economico il numero
dei matrimoni tende ad aumentare mentre
l'opposto si verifica invece nei momenti di
depressione economica, periodi nei quali la
don--.anda di abitazioni si contrae a volte an-
che in misura notevole e gli indici di affol-
lamento e di utilizzazione degli alloggi si fan-
no stabili o, nei migliori dei casi, diminui-
scono con lentezza estrema e comunque ad
un ritmo assolutamente insoddisfacente. Cia
è apparso in chiara evidenza nel corso di
questi ultimi anni, in coincidenza con la gra-
ve crisi che l'economia italiana ha attraver-
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sato a partire dal 1964. Mentre, infatti, dal
1961 al 1963 i matrimoni erano andati ra-
pidamente passando da 134 a 147 mila, a
partire dal 1964 le difficoltà economiche han-
no pesato in misura sempre più evidente.
Nel 1966 i matrimoni sono stati 135 mila, oi-
fra di poco superiore a quella registrata nel
1961 e notevolmente inferiore alle corrispon-
denti relative nel periodo 1962-65.

C'è da considerare, infine, che i giovani in
età matrimoniale saranno, fra il 1967 e il
1969-70, in numero relativamente inferiore
rispetto ai giovani degli anni seguenti. In-
fatti, durante il secondo conflitto mondiale,
le nascite subirono una forte contrazione che
limiterà nei prossimi due o tre anni il nu-
mero dei giovani in età di matrimonio e che,
di conseguenza, non mancherà di fare sen-
tire il suo peso sulla domanda di abitazioni.

Inoltre, poichè tutti i fenomeni demogra-
fici sono sottoposti a leggi di carattere na-
turale che presentano una rigidità assai rile-
vante, si presume che, in una fase di ripresa
economica globale, il numero dei matrimoni
possa fare registrare nuovi incrementi solo
gradualmente con il trascorrere degli anni.

La domanda di abitazioni, pertanto, sot-
to questo aspetto, non sembra in grado di
riprendere rapidamente, anche perchè oc-
correrà del tempo prima che i nuclei fami-
liari in via di costituzione possano accanto-
nare quella parte di risparmio da destinare
all'acquisto dell'abitazione. Lo ,stesso discor-
so può essere svolto anche per quanto ri-
guarda il fenomeno della migrazione inter-
na, fenomeno strettamente legato all'anda-
mento economico generale.

Come è noto, gli anni '60 sono stati ca-
ratterizzati da un notevole aumento dell'oc-
cupazione e dalla creazione di nuovi posti
di lavoro, soprattutto nelle regioni setten-
trionali. Verso queste regioni, e precisamen-
te verso il triangolo industriale Torino-Mila-
no-Genova, si sono dirette le migrazioni in-
terne che, soprattutto nelLe città di Torino
e di Milano, hanno imposto la soluzione di
rilevanti problemi di carattere sociale, pri-
mo fra questi il problema dell'alloggio.

Nel 1962 i trasferimenti di residenza fra i
comuni iltaHani avevano raggiunto 2 mi-
lioni 196 mila unità: una cifra, cioè, senz'al-

tra notevole, ma che probabilmente lo è an-
cora di più se si pensa che una parte dei la-
voratori emigrati non ha provveduto ad ef-
fettuare le prescritte registrazioni anagra-
fiche.

A partire dal 1963 si è verifioato un note-
vole ralLentamento nell'andamento delle mi-
grazioni lintelI1lle: 1 milione 783 mila unità
nel 1963; 1 milione 598 mila unità nel 1964;
1 milione 483 mila unità nel 1965. L'and::t
mento del fenomeno demografico, nei suoi
aspetti di fondo, risulta, pertanto, sfavore-
vole ad un incremento nel volume delle do-
mande di abitazioni e, qualora altri fattori
positivi dovessero prevalere nel prossimo fu-
turo, ciò non mancherà quanto meno di eser-
citare una azione frenante. Ed un'ulteriore
azione frenante sullo sviluppo dell'edilizia
abitativa è messa in opera dal regime vinco-
listico delle locazioni.

Sulla situazione del settore edilizio e sul-
l'andamento dene domande di abitazione in-
fluiscono certamente in maniera negativa an-
che fattori di natura psicologica, la cui im-
portanza non deve essere assolutamente sot-
tovalutata. Ricordiamo, ad esempio, il bloc-
co dei fitti ancora sul tappeto, con tutte le
sue implicazioni di carattere economico e so-
ciale e che, fra l'altro, non rende certo al-
lettante l'acquisto di abitazioni per investi-
menti e determina uno stato di generale in-
oertezza ,che si riperouolte, iCome è stato ac-
certato anche di recente da una indagine ef-
fettuata, su oirca un terzo della produzione
annuale di abitazioni, un Itempo assorbita da
piccoli risparmiatori..:investitori.

Sarebbe veramente malinconico, per non
dire altro, rifare, sia pure sommariamente,
la storia dei vari provvedimenti adottati per
cercare di risolvere l'annosa questione. Sta
di fatto che un'ennesima puntuale proroga
ha portato allo luglio prossimo la scadenza
dell'attuale regime vincolistico che è vera-
mente duro a morire. La proprietà dell'abi-
tazione continua ad essere sottoposta ad un
trattamento che non è molto lontano dalla
confisca senza indennizzo, un trattamento
perciò più severo della nazionalizzazione che,
almeno, prevede !'indennizzo del bene espro-
priato in una misura uguale per tutti i cit-
tadini che vi sono sottoposti. Alla radice di
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questo modo di agire del legislatore vi è un
fondamentale vi:z:io di ragionamento sul qua-
le è giocoforza insistere non per amore di
astrazione o di polemica, ma perchè, solo
quando si comincerà a ragionare diversa-
mente, si potrà operare in maniera più ra-
zionale.

La premessa di questo ragionamento sba-
gliato è esatta: la casa è un bene di prima
llJe:oess]~tà. Ma l"errOlre oominoia subi,to do-
po: carne btme ,di prima necessità, si
dice, l'abitazione nOln può essere ahban-
donata al llibero melI1cato, nOln può es~
seve abbandOlnalta alla legge della doman-
da e dell'offerta. Il legislatore deve interve-
nire per ristabilire un equilibrio che libera-
mente non si potrebbe raggiungere. È appe-
na il caso di ricordare che la casa, come tut-
ti i beni, ha un costo e che, se si vuolle im-
porre lUJ1prezzo pal,i1Jioo, il legislaJtOlre può
ben farlo, ma a condizione di coprire a spe-
se della collettività la differenza tra il prez-
zo politico e la quotazione del mercato. I
beni mobili, quando sono colpiti da un cal-
miere sbagliato, spariscono subito dal mer-
cato bianco per riapparire sul mercato ne-
ro. Ma i beni immobili non possono sparire,
una casa non può essere occultata come un
sacco di farina o come un sacco di patate.
È facile perciò sottoporre la casa al prezzo
politico, ma se ne debbono subire le conse-
guenz,e. Nel caso del nuovo blocco dei fittli,
di un regime cioè che dalla fine del 1967 alla
metà del 1969 promette solo confusioni e
liti e che non lascia per ora sperare nulla
di meglio a partire dallo luglio 1969, le con-
seguenze sono due: il definitivo annichili-
mento delle speranze dei più sventurati ri-
sparmiatori congelati dal blocco di più di
venti anni e il rinvio sine dle della vera ri-
presa edilizia. Chi segue con tutta la neces-
saria attenzione le rilevazioni dell'Istituto
per la congiuntura sente crescere in sè l'ap-
prensione, sente crescere in sè lo sgomento
per ,la crescente tendenza ai consumi che si
diffonde in tutte le classi, in tutti i ceti del
nostcw Paese, e io nOln voglio qui ripeteJ1e
quanto ho già avuto modo di dire in sede
di discussione generale, ma la realtà del gior-
no d'oggi è che il risparmio è considerato o
inutile o pericoloso. Già il capitale ha deci-
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samente, e forse defil1litivamen1e, abbandona-
to l'agricoltura, e ancora mostra di non va..

leI' tornare agli investimenti industriali.
Il blocco dei fitti, reso ancora più com-

plicato, più ingiusto, più tortuoso, terrà lon-
tano per un pezzo il risparmiatore indivi-
duale dall'acquisto di abitazioni. La politica
dell'urbanistica e dell'edilizia continuerà, co-
me da anni, ad essere una politica cartacea.

Un ultimo breve cenno, e mi avvio alla
conclusione, signor Presidente ed onorevoli
colleghi, alla legislazione urbanistica. In
campo urbanistico la legge 6 agosto 1967,
n. 765, la cosiddetta legge-ponte, contenente
modifiche ed integrazioni alla legge del 1942,
ha suscitato insieme a taluni consensi anche
numerosi dissensi e numerose perplessità;
dissensi e perplessità che non sono stati so-
piti o fugati neppure dalle recenti norme in-
terpretative.

Non vi è dubbio che il provvedimento rap-
presenti un fatto positivo dal punto di vista
generale in quanto destinato, tra l'altro, al-
meno nelle intenzioni, ad eliminare i ritardi
che abitualmente si verificano nella conces-
sione di licenze edilizie e di licenze di abi-
tabilità, destinato ad eliminare le lunghe at-
tese per l'approvazione di piani regolatori,
con la conseguente applicazione delle misu-
re di salvaguardia, l'assenza di piani parti-
colareggiati, le difficoltà di aggiornamento
di regolamenti edilizi vecchi di decenni; tut-
te ciroostanze, queste, che pongono freni ai
programmi di intervento, sconvolgono le
previsioni dei costi e dei tempi di realizza-
zione, impediscono l'impostazione anticipa-
ta di un piano commerciale.

Sotto questo punto di vista, quindi, la leg-
ge-ponte non potrebbe non essere conside-
mta ~ malgrado la sua incompletezza e le
soluzioni dubbie e di incerta attuazione in
essa contenute ~ favorevolmente, 'se non

altro perchè è la prima iniziativa concreta
iÌn materia di urbaniSitlÌica in un Paese nel
quale, da anni, di urbanistica si parla Ìifioppo
e si fa assai poco.

Con essa i temi tanto spesso riecheggiati
nelle aule dei congressi e dei convegni do-
vrebbero essere entralti finalmente in Parla-
mento, per trovarvi definizione normativa.
L'urbanistica delle parole dovrebbe final-
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mente cominciare a diventare l'urbanistica
delle leggi e dei fatti.

Questi condizionali che usiamo per trat~
tare questo argomento derivano però dal~ I

l'impressione ~ già espressa in quest'Aula

dal collega senatore Chiariello ~ che questa

Legge forse nOin :patirà avere quegli ef~
fetti positivi che tutti si attendevano, sia per
l'eccessivo acoentramento dei poteri nelle
mani dell'amministrazione centrale, sia per~
chè, vietando ogni lottizzazione fino all'ap~
provazione dei piani regolatori ed imponen~
do ecoessivi vincoli ed oneri ai privati, ri~
schia di scoraggiare, anzichè favorire, la ri~
presa dell'attività edilizia.

Siamo d'accordo sulla necessità di impor~
re un ordine alla disordinata crescita dei cen~
tri urbani, ma questa esigenza di ordine non
deve certamente comportare il soffocamento
dell'edilizia privata, dalla quale dipende in
larga parte la ripresa dell'attività edilizia e
alla quale si dovrebbero concedere agevola~
zionie non creare degli intoppi. Questi sono
i motivi della nostra perplessità, pur non po~
tendo negare a prioYl una certa validità alla
legge stessa.

Naturalmente un giudizio più ponderato
in materia potrà essere dato solo dopo che
la nuova legge avrà subìto 'i:l necessario col.
laudo sul piano pratico. A questo proposito
non si può non rilevare come un primo asta.
colo venga ad essel'e rappresentato proprio
dai comuni, i quali, malgrado fossero a co.
noscenza da pal'ecchi mesi dell'elaborazione
della legge, non si sono affatto preoccupati,
nella stragrande maggioranza dei casi, di
predisporre gli strumenti necessari per la
sua applicazione, lasciandosi poi sorprende~
re assolutamente impreparati.

Ma questa, onorevole Presidente, è la so.
lita storia sulla quale si potrebbe fare un
lungo discorso che porterebbe a delle amare
riflessioni che sono certamente a oonoscen.
za di tutti e che desidero, quindi, evitare,
se non altro per motivi di concisione. Su
questo argomento, d'altronde, interverrà in
modo molto più dettagliato il collega sena.
tore D'Andrea.

Queste bre¥i" e forse confuse considera.
zioni ~ e ne chiedo scusa al signor Presi.
dente e agli onorevoli colleghi ~ io ho va.
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luto fare, intervenendo nella discussione del~
la tabella n. 9 del bilancio di previsione del.
lo Stato per il 1968, e desidero concludere
richiamando l'attenziOine di tutti sul fatto che
il programma economico prevede la creazio~
ne di 1 milione e 400 mna nuovi posti di la.
varo nel quinquennio. È un programma es~
senziale per le sue conseguenze sulla politi-
ca di piano in generale, ma bisogna conside.
rare che ben difficilmente si potrà raggiun.
gere questo obiettivo, confidandoesclusiva~
mente sui fenomeni di naturale lievitazione.

Questo problema dell'occupazione nell'edi.
lizia si innesta perfettamente in quello della
casa, problema che presenta aspetti morali,
civili, umani e sociali che non possiamo igno.
rare. La casa, con il perpetuarsi del1a legi~
slazione dei fitti bloccati, ha siUb~to un de~
classamento: ha perduto quel posto che oc~
cupava nella mentalità e nel costume delle
passate generazioni.

Ormai è considerato un fatto acquisito che
la casa non si paga o, per meglio dire, che
la casa si paga a prezzi irrisori, tutt'al più
con l'equivalente di qualche pacchetto di si~
garette. Questa mentalità nuova ha creato
un danno psicologico e morale che non pas.
siamo e non dobbiamo sottovalutare; ha
scosso uno dei capisaldi della vita familiare,
ha avuto ripercussioni deleterie soprattutto
presso quella piccola borghesia che vive di
reddito fisso.

Sono questi, onorevole Sottosegretario,
molte volte i veri poveri, quelli che soffrono
la vera povertà, la povertà ignorata perchè
dignitosamente nascosta, la povertà che non
urla, non sciopera e non assume i tanto fa~
cili atteggiamenti demagogici del «popppo.
lo» con tre «p}} e relativi tre stipendi in
famiglia. Alludo alle vedove, alle figlie di
funzionari dello Stato e di impiegati privati
che, dopo anni ed anni di economie e non
di rado di stenti, avevano investito un ma.
desto e sudatissimo gl1uZZOilo,in un appal1ta~
mentino che doveva assicurare loro una cer.
ta tranquillità negli anni del1a vecchiaia.

Ebbene, questi vecchi ed i loro familiari,
questi « servi ciechi della reazione in aggua.
tiQ», non riescOino in mohi casi neppul1e a

pagare le tasse con il ricavato dell'affitto e
sono letteralmente ridotti alla miseria. E
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non dimentichiamo che nessuno di questi
padroni di casa è in grado di spendere nep~
pure le cifre neoessarie per la manutenzione
in efficienza dei loro appartamenti, ,onde il
patrimonio edilizio subisce perdite ingentis~
sime e se ne va alla malora.

Durante questi ultimi 22 anni sono venuti
meno circa 100 miliardi all'anno di introiti

~ e si tratta di calcoli molto prudenti ~

che andavano ai prop:rietari di case. Sono
oltre due mila miliardi che in altri tempi an~
davano in utiU investimenti e che oggi vanno
sperperaJti in consumi valuttuaJ'i.

Teniamo presenti queste considerazioni,
onorevole Sottosegretario, e consideriamo
oltretutto l'aspetto civile e morale del pro~
blema della casa: è questa una delle strade
che ci permetterà di rimettere in moto l'edi~
lizia italiana, questa settore di primaria e
vitale importanza per l'economia nazionale.
Grazie, signor Presidente. (Vivi applausi dal
centro~destra ).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Rotta. Ne ha facoltà.

R O T T A. Signor Presidente, signor
Sottosegretario, onorevoli colleghi, acqua e
strade sono le due grandi richieste di tutte
le reg~oni italiane; richieste che abbiamo
sentito echeggiare anche qui in quest'Aula
oggi da tutte le regioni italiane, dalla Sicilia
al Brennero, 'e non a torto, perchè esse rap~
presentano la base del vivere CtÌvile, e il vi-
vere civile consiste appunto nella dignità di
vitae nella libertà di comportamento.

Ma, per l,imitarci alle vie di cOill1..micazia"
ne, dobbiamo ,osservare che proprio attra-
verso di esse gLI uomini possono conoscersi
ed affratellarsi. Questa idealità l'avevano per-
seguita i nostri padri che, in uno slancio di
grande spiritualità, avevano attuato quella
che per noi è ancora una aspirazione e cioè
di viaggiare per tutta l'Europa con una sem-
plice carta d'identità ,o anche senza di quella.

Il muoversi è nel concetto della libertà. I
dittatori fanno di tutto per limitare i con~
tatti fra gli uomini, financo tra quelli ap-
partenenti alla prapria Nazione. Si può as
seri re senza tema di smentita che la via del~
la comprensione tra gli uomini sta nella fa-

cilità ed economicità dei trasporti, e alla
comprensione possiamo aggiungere il pro~
gl'esso ed il benessere.

In base a queste considerazioni il piccolo
Piemonte perforò il Frejus e più tardi l'Ita~
lia si impegnò nel traforo del Sempione e
nella oostlruzione di molteplici strade fenmte
e ,rotabili per congiungersi alle Nazioni v,ici-
ne e per aUmentare le vie di oomunicazione
interna. In vecità anche ora si cerca di per-
seguiI1e ~o stesso indinizza, e sono in avanza-
ta costI1uzione le autostrade che dovlrebbero
perco1:rrere ,tutta l'Italia.

Ma un frenetico desiderio, alimentato dal~
la necessità di trasportare sempre più uomi-
ni e cose, fa sì che alcune regioni si impe~
gnino anche diI1ettamente per risolvere il
problema dei trasporti, non risultando suf~
ficiente l'aiuto che può dare lo Stato.

Una di queste è il Piemonte, del quale è
bene conoscere le necessità, le iniziative, le
difficoltà nelle quali si dibatte, chiedendo al
Governo non aiuti, se questo non li può da~
ire, ma Itolleranza per iniziative che la l'egio-
The finanzia quasi tutte in pl1Oipirio.

In verità l'Italia settentrionale, che pure
deve :ringraziare le Alpi perchè le procurano
un clima temperato ed una sufficiente quan~
tità di acqua, ha trovato nelle Alpi una re-
mora ai suoi scambi col resto dell'Europa.

Il Piemonte, dapo avere cercato con auto-
strade di migliorare le vie di comunicazione
interne (e ricorderò solo, quasi da un punto
di vista storico, la Torino-Milano, di un'al~
tra 'epoca) si accorse che, se non voleva mo-
rire as£Htico, doveva risolvere ,i,l problema
delle comunicazioni con i Paesi confinanti
in un modo adeguato ai nostri tempi.

Da qui ,le iniziative di trafori autostradali
che, sebbene non ancora ben raccordati con
le strade interne, hanno dimostrato di es~
sere efficaci, eoonomici, ma rapidamente in-
sufficienti.

Nel tentativo di risolvere i suoi problemi,
il Piemonte ha dimostrato anche che, attra-
verso queste vie, si favoriva la soluzione di
un problema nazionale, poichè poco valore
avr,ebbero le autostrade che percorrono e si
kradiano per tutta la Penisola se mancas-
sero le vie di accesso per l'Italia.
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I trafori, per :le città del Piemonte, hanno
il valore dei porti per le città marinare e la
stessa importanza dei porti per l'entroterra.
Anche se lo si è già detto e ripetuto in altre
occasioni, giova ricordare quali sono la po-
sizione e la funzione del Piemonte odierno.
Del resto, il ripeterne le ragioni nulla toglie
alla loro validità, almeno fintanto che non
si giunga, non soltanto al riconoscimento
delle nostre eSIgenze, ma anche e sopl'attut-
to alla s'erie di interventi e appoggi dello
Stato che oostituiscono la premessa della lo-
ro realizzazione.

Si è detto dunque che il oentro di gravità
del Mercato comune europeo oggi operante
nel centro Europa si sposterebbe verso la no-
stra Penisola, sia in seguito al1a l'inascita
del Mezzogiorno, sia in sleguito a~la oonse-
guente dislocazione nel nostro territorio di
impiantienergetici e industriali, sia per le
correnti di tmffioo che si dovranno stabilire
oon i Paesi di nuova indipendenza dell'Asia e
dell'Africa.

Si è detto che >ilPiemonte è destinato, sem-
pre nel quadro in via di formazione dell'unio-
ne 'europea, alla funzione di regione-porta tra
lIe aree nOll"d-ooc:identali e quellemeditlerra-
nee dell'intera comunità europea.

Non c'è chi non veda la pro~onda differen-
za tra il Piemonte proiettato sul piano euro-
peo, oon 'i compiti e le responsabilità che
questa nuova posizione oomporta, e un Pie-
monte oleografico, messo da parte, non pre-
parato ad affrontare ,e risolvere problemi di
dimensioni europee.

Ognuno vede che una tale preparazione ri-
chiede in primo luogo e con urgenza la siste-
mazione dei trafori, della rete stradale, del-
le 'linee aeree, degli aeroporti che interessa-
no il Piemonte; la soluzione di tali problemi
risiede in provvedimenti adeguati per il rag-
giungimento di fini non più locali, regionali,
Hmitatli, Slibbene di un più vasto l'espiro e
che comportano interessi nazionah e sopra-
nazionali.

Riconosciute per valide queste premesse,
chi vorrebbe rinunciare, onorevoli col1eghi, ai
benefici che deriverebbero, e certamente deri-
veranno, aHa nostra economia, per non dire
al prestigio di membri della Comunità, la-
sciaJndoli ai nostri vicini d'oltralpe? Infatti,

lo sviluppo europeo preme alle porte, e se
troverà sUille Alpi una banriera, la vioina re-
gione della Francia meridionale potrebbe as-
sumere e svolgere le funzion,i che oompetono
al Piemonte, ,in virtù della sua posizione.

Da questa sommaria esposizione, dovreb-
be appal'ire chiaro che il settore dei trafori
e delle strade in Piemonte, come pure quello
delle linee aeree che lo attI'aversano e che vi
fanno scalo, è di importanza primaria e me-
rita tutta l'attenzione di questa Assemblea
e dei Ministeri competenti.

Non è retorica aggiungere che in Piemonte
questi problemi sono sentiti vivamente dagli
o[1gani amministratirvi dalle autorità e dalle
personailità piùresponsabih dalle categorie
inJteressate e da quanti desidelrano e prendo-
no iParte all',inoremento della Iregione, non
SOIttO specie campanihstica, che è un modo
provinciale di sentire non abi:tuale da noi,
ma con una volontà che si aVViicina volente-
rosamente a quella ohe dovlrà esseue l'Euro-
pa di domani.

Se vogliamo dave uno sguardo ai trafori,
che sono punti di passaggio obbligato e che,
nel nostro caso, mettono ~ o dovrebbero

mettere ~ in comunicazione il Piemonte con
la Francia e la Svizzera, possiamo considera-
ue ohe, quando ebbe inizio l'era dei grandi
trafori, nel secolo soorso, la loro costruzione
era legata allo sviluppo delle strade ferrate.
Una concezione, questa, che si addiceva ai
tempi in cui la politica dei governi, condizio-
nata dalla orgogliosa sovranità dei singoli
Stati, da nazionalismi di data più o meno re-
cente e a volte accesi, da un'economia che, a
confronto a quella di oggi, si potrebbe dire
chiusa, cominciava appena ad essere tempe-
rata da qualche accenno di fratellanza nel
nome del progresso.

I trafori di allora, così oome ci appaiono
ora, costituivano i primi spimgli tra le Na-
zioni europee, che avevano ancora nelle lo-
ro mani le redini della grande politica inter-
nazionale 'e, bene o male, erano arbitre della
loro stessa storia e di quella del mondo in-
tero.

I trafori erano concepiti in fium~ione solo
delle ferrovie, che praticamente assorbivano
tutto lil traffioo. D'altra parte, in un'Europa
divisa in compartimenti stagni, nella quale la
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automobile non esisteva o cominciava appe~
na ad appadre, non si sentiva gran bisogno
di nUOIve stlrade, nè di altre vie di oomunÌiCa~
ziOlne. Senza contare che le strade non ferrate
avevano un'importanza strategica determi~
nante, per il modo 'e i mezzi con cui si condu~
cevano le guerre.

Daveva passare molta acqua sotto i ponti
pI1ima che il progressa tecnico e Il'induSltI1ia
automobilistica si affermassero, e molta di
più prima che si arrivasse ai primi validi
tentativi di federalismo europeo.

Nel prima dopoguerra si erano cominciate
a costruire alcune nuove strade o autostrade
adeguate ai tempi di allora, come la Tarino-
Milano, ma che, nella realtà, avevano poco a
vedere con quelle del secondo dopoguerra.

Nel secondo dopoguerra, con il nuovo as-
setto mondiale, con la nuova Europa privata
del suo secolare primata di continente gui~
da, è cominciata la revisione e la rivalutazio-
ne sulle basi imposte dalla sua condizione di
territorio costretto e compresso tra l'ovest e
l'est; rivoluziane e rivalutazione che hanno
investito tutte le posizioni e i problemi poli-
tici, sociali, finanziari e tecnici; tra questi ul~
timi, i problemi delle camunicazioni e dei
trasporti europei nel loro insieme i quali, 00-
me gli altri, richiedevano di essere canside-
rati sotto un diverso angola, ed esigevano so.
luzioni aggiarnate.

Ai nostri giorni i trafori sono diventati una
necessità vitale, e quanti più sono, meglio è,
perchè lIe cOlI"renti di tlraffico aumentano con
'l'intensità richiesta dalla integrazione econo~
mica europea. Dogane e passaporti stanno
per diventare un ricordo del passato, almeno
lo speriamo, l'ultimo diaframma in fatto di
formalità e di fiscalismo tra le Nazioni del
Mercato comune.

Bisogna abbattere, però, anche i più pesan-
ti diaframmi posti dalla natura, e aumentare
il numero dei trafari, perchè quelli attual~
mente esistenti in Piemonte non bastano a
smistare nella direzione giusta e per la via
più breve le file di autotrasporti e di auto~
mobili da e per la nostra regione.

Gli economisti sanno bene cosa significhi
e quanto incida sui costi il dover allungare i
percorsi, specie in regime di cOlncorrenza e di
scelte, quindi, che potrebbero far preferire

altre vie meno lunghe e meno costose delle
nostre.

Non è però solo la questione dei costi che
può scoraggiare i produttori e gli imprendi-
tOlri, ma anche il turismo contemporaneo che
esige da pante sua molto spaz,io ed ha fretta
di arriva1re, di vedere e di ripartire.

Anche nel settore delle comunicaziani tu~
nstiche il ritmo sta diventando frenetico e
nOli abbiamo tutto l'irrteI1esse ad assecondare
questa tendenza che si traduce in un appor~
to massiccio di valuta pregiata.

Non bisagna poi dimenticare, se si vuole
soddisfare tutti e tutto, che i valichi non so~
no aperti tutto l'anno, ma salo dove e quan~
do le condizioni meteorologkhe 110consento~
no. Pertanto bisogna poter disporre anche di
valichi non soggetti alla temporanea stasi in~
vernale. Il turismo infatti non è più una ca-
ratteristica dei mesi estIVi, anche se le punte
massime si registrana in questi mesi; ma co-
me gli altri scambi continua ininterrotto per
gli altri mesi dell'anno e conviene favorirlo.
Né, in definitiva, l'economia di una Nazione
può essere soggetta e regolata a seconda del
I1itmo delle stagioni più o meno clement,i e
favorevoli, oome si verifica nei più miseri
aggregati umani.

Bisogna, infine, tener conto che non sareb~
be di alcru:na o di scarsa utiHtà, hmitatamente
alle esigenze 'interne, il costruÌrre autOlstrade
se queslÌe nan venissero cOIlleigatetempestiva-
mente alla rete stradale estera. Similmente
trafori che non abbiano effiÒenti autostrade
di accesso, come accade purtroppo, servo~
no poco: trafori ed autostrade debbono na~
scere e prosperare in simbiosi per costituire
un investimento sicuramente fruttifero.

Ora, i trafori piemontesi sono pochi, mol-
ti inveoe quelli da costruire. Mi permetto pas~
sarli brevemente in rassegna, indicando per
ciascuno i dati essenziali, le cansiderazioni
in base alle quali la loro realizzazione è rite-
nuta, più che OIpportuna, indispensabile ed
urgente per i benefici che ne deriverebbero,
sempre, si intende, senza perdere di vista la
destinazione di tali opere che eleverebbero Il
Piemonte da regione italiana di frontiera a
zana di grande ,interesse del1a Comuni tà eco~
nomka eurOlpea, a punto di passaggio, di in~
crocio, di smistamento e di convergenza del~
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le infinite attività cantemplate nel pragram~
ma federalistica europea.

AccantO' al ,trafaI'O ferraviaria del Fréjus,
manca un trafara stradale che calleghi la pia~
nura padana can l'accidente lunga la diJ:1et~
trice est~avest. L'apertura di questa nuava

trafaI'O è Dandamentale per l'asset'ta dell'in~
tera struttura ecanamica e praduttiva pie~
mantese e per le sue praspettive di svHuppa
nazianale ed emcapea, facendO' parte del pia~

nO' di infrastrutture viabili di carattere inter~
nazianale che gli enti pubblici piemantesi
hannO' impastata ed avviata sulla base di un
esame documentata e realisticO' della situa~
ziane e dei suai sviluppi futuri.

Nel quadro arganico delle camunicaziani
che davrà oansentire al Piemante di inserir~
si nell'area del Mercata camune came regia-
ne di passaggiO' per gli scambi internazianali
e carne generatrice di farti flussi di traffica,
una dei cardini è costituita dalla direttrice
eSlt~aveslt, srtrade eUJl10pee E~13ed E~53 Ilungo

l'asse dell 45° parallela che, attraversa Liane
e il traforo del Fréjus, la Tarina~Milana 'e la
Milana~Piacenza, innesta la rete stradale ita~
liana in quella francese.

La r;ealizzaziane del trafara fu intrapresa
can la castituziane nel 1960 della sacietà ita~
Liana per ill trafara autastrada,le del ,Fréjus,
la SITAF, cui partecipanO' per un terza gli
enti pubblici territariali, per un terzo gli enti
pubblici econamici ,e per un iberzo gjJ:1U1ppiin~
dustriali, assicurativi e finanziari di Tarina
can un capitale di 6 miliardi. La sacietà fran~
cese cansarella è stata castituita nel 1962
can analaga arganizzaziane. Il finanziamentO'
dell'apera è prevista a carica esclusivo delle
due sacietà interessate, senza aneri diretti
per gli Stati italiana e franoese. L'esita del~
le trattative che garantirannO' la necessaria
capertura, senza ricarsa al mercatO' finanzia~
do italiana, è condizianata al,Ia stipulaziane
della canvenziane internazianale per il tra~
faro ed al sucoessiva affidamentO' alle due sa~
cietà interressate della concessione per Ila oa~
struziane e la gestiane dell'apera stessa. Da
parte italiana in particalare s,i è in attesa di
un ricanascimenta cancreta del pragetta da
parte del Gaverno can l'inserimentO' del prO'.
getta stessa nel piana quinquennale, sempre
senza cantributi da parte della Stata, came

si è detta. L'inizia dei lavari è prevista per il
1968 e la sua apertura al traffica per il 1973.
Tali dati presuppangana che l'accarda defi~
finitJiva tra li Gaverni e il piana finanziaria
defilni tiva avvenganO' nel 1968.

Il trafara assicurerà vantaggi indiscutibili,
specialmente durante 'l'invernO', per i tra~
sparti a grande distanza. Si calcaI a che a se~
guita dell'apertura del traffica vi transite-
ranna in un sala annO' drca 800.000 veicali
dei quali un terzo addetti al traffica industria~
le e due terzi appartenenti a quella turistico.
L'intensità del traffica, dunque, escluderà
una ipatetica cancorrenza con il traforo del
Mante Bianco che, per sua parte, sarà ugual~
mente impegnato 'in pieno. D'altra parte dal-
le nuave carJ:1enti di !traffica e da Itutta ,il ma-

I vimenta che si svilupperà attraverso la nuo~
va via di transito dipende anche il risveglio
di vaste zane e di dttà, oome ad esempiO'
quella di Susa che è prassima al ptUllltodi con~
vergenza e di passaggiO' obbligata deMe reti
stradali 'i,taliane e franoesi. Ta:li plJ:1ev,isioni
gius1tMì,cano il casta deH'apera preventivata
nel 1964 in 27 miliardi e 800 miliani comples~
sivament,e.

A questa cifra tuttavia, già di per sé suscet~
tibile di revisiane in sede di aggiornamento e
definizione dei piani finanziari, andrebbero
aggiunte quelle per il campletamenta dei
tratti stradali e autastradali di accesso al tra~

fìa'l'a. L'AmministraZiiane praVlinciale di To~
rina e la SITAF in callabaraziane can la
ANAS provvederannO' alla sistemazione del~
la statale che oallega Bardanecchia can Susa
e Tarina. Si tratterebbe tuttavia di una siste~
mazione pravvisaria perché si pensa canven~
ga aprire fra l'altro una strada nuova lungo
la Valle di Susa adeguata al traffica presumi~
bile dal trafara a Tarina.

Il problema viabile a livello continentale
da parte francese sarà risolta can una auta~
strada a due careggiate da Liane, attraverso
Chambéry, a San Giavanni di Mariana fina
all'imbacca della galleria. Il traforo servito
da strade superate nan carrisponderebbe ai
fini per i quali è stato aperto. Si impane
quindi una acceleraziane dei tempi di studio
e di progettaziane per giungere alla fase ese~
cutiva, previa appravaziane, in mO'do che lo
sfasamento dei tempi di realizzazione del
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tunnel da una parte e delle strade d'accesso
dall'altra non pregiudichi l'efficienza di tut~
to il sistema di comunicazioni. Purtroppo,
malgrado l'urgenza che tutto il complesso ri~
veste, pare si sia lontani dal completare per~
fino gli studi sulla nuova rete stradale.

Un altro traforo è quello cosiddetto del Ci~
riegia Mercantur, concepito in funzione del
traffico verso l'Europa centrale da una parte
e dall' altra verso la Costa Azzurra e il Me~
diterraneo francese facendo perno sul Pie~
monte. In una prospettiva a raggio anche più
ampio verrà ad unire il nord Europa e la
Valle padana con la Provenza, il sud della
Francia e la Penisola iberica. Con il traforo,
che dovrebbe essere il più lungo del mondo
con i suoi 12.380 metri, si raggiungerà Nizza
da Cuneo con 111 chilometri di strada, men~
tre l'attuale percorso è di 128 via Sospello
oppure di 138 via Ponte San Luigi. A suo
vantaggiO questo traforo ha la più bassa quo~
ta di accesso che è 1185 metlri. Come per
il Fréjus nel 1964, è stata costitUita la So~
cietà italiana per il traforo del Ciriegia, la
SITRACI promossa da<Ne provincie di Cuneo,
la città che ha maggiormente caldeggiato la
esecuzione dell'opera, di Asti e di Alessan~
dria. Ne fanno parte ben 62 enti pubblici in
tutto. Il capitale ammonta a 1199 milioni di
lire. L''impegno messo in questa opera dalla
provincia di Cuneo è veramente ammirevole
e si è già iniziata la costruzione di un cuni~
colo esplorativo, che è in fase di attuazione
e che dovrebbe prolungarsi per 3 chilometri
nell'interno della montagna.

In Franoia, però, deve essere ancora costi~
tuita la società corrispondente che dovrà so~
stenere, insieme a quella italiana, la spesa
preventi,vata nel 1964 in 24 milliardi da cùivi~
dere a metà. Il ritardo nella costituzione del~
la società francese non dipenderebbe da diffi~
coltà nel reperimento dei mezzi finanzian,
che anzi sarebbero cospicui a quanto si assi~
cura. Per quello che si riferisce all'impegno
del Governo in questa azione, io potrei leg~
gere quella che è stata la conclusione della
Conferenza permanente delle Camere di
commercio italo~£rancesi delila zona di fron~
t,iera. « Si imporrebbe » ~ dice tale conclu~

sione ~ « pertanto, un voto della Conferenza
affinchè la società francese venisse costituita

al più presto e ciò in conformità, del resto,
con lo stesso voto già espresso dalla xv As~
semblea della Conferenza permanente nella
mozione di chiusura del convegno di Saint~
Vincent, nel settembre ultimo soorso (cioè
nel settembre 1967), invitando i rispettivi
Governi delle due nazioni confinanti a con~
Sliderare i ,trafori del Fréjus, del Ciriegia e
del Colle della Croce nei piani di programma~
zione economica quali infrastrutture di ba~
se necessarie anche in zone non ancora suf~
ficientemente sviluppate o in fase di svi~
luppo ». Quindi saremmo molto grati se il
Governo veramente intraprendesse questa
opera che le Camere di commercio hanno in~
vocato.

Il terzo traforo in predicato è quello del
Colle della Croce. Si è detto che lo scopo dei
trafori, nel quadro dell'economia europea, è
quello di spianare ed accorciare le linee di
comunicazione. Fra Torino e Marsiglia l'iti~
nerario più breve e facile passa da Pinerolo,
percorre la VaI Pellice, sale la Conca del Pra,
attraversa il Colle della Croce e scende in
Francia fino a Marsiglia con un percorso di
350 chilometri.

Come dimensione, rispetto agli altri vali~
chi e trafori, che costituiscono opere colos~
sali di ingegneria e richiedono investimenti
altrettanto cospicui, quello del Colle della
Croce savebbe molto più modesto: 3500 me~
tri di lunghezza in totale. Il relativo progetto
è ovviamente meno impegnativo di quello de~
gli altri maggiori trafori, come si desume dai
dati disponibili.

I benefici, tuttavia, sarebbero uguali e for~
se superiori a quelli degli altri trafori. La
difficoltà maggiore non starebbe nel costo del
traforo preventivato per la prima volta nel
1965 in 3 miliardi e in una seconda, pare de~
finitivamente, nel 1966 in 5 miliardi. Il tra~
foro, infatti, richiederebbe una strada nella
VaI Pellice tra Villanova e il Pra, dove si
aprirebbe la galleria in luogo della stradetta
comunale, della mulattiera oggi esistente,
per un percorso di Il chilometri.

Per quest'opera si spera nei contributi sta~
tali, ottenibili in quanto la zona è classificata
come depressa. Quest'anno è stata costituita
la Società italiana per il traforo della Cro~
ce, la SITCRO, con un capi1tale inizia'le di 150
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milioni di lire che avrà il compito di oomple~
tare gli studi. Questa direttissima Torino~
Marsiglia, carne è chiamata dagli esperti, mi~
gliorerebbe gli scambi tra la regione marsi~
gliese e quella piemantese~lombarda, can
aperture sulla Lingua d'Oca e la Spagna ad
ovest, sul Veneto e sull'Austria ad est.

Sulla base dei dati relativi allo svIluppo
della matarizzazione privata e al pragresso
ecanomicae sociale delle zone interessate al~
la strada, si calcala che nel 1975, anno di pre~
sunta apertura del trafaro, vi si registrerà un
passaggio di 840 mHa autovetture le 3 milIa
camion. Queste cifre superano quella degli
800 mila complessivi autamezzi all'anna at~
lribuiti per ora al traffica del futuro traforo
del Ciriegia. Anche questa nuova galleria esi~
ge strade adeguate. Sul versante francese
verranno attuati lavori di migliol'amento
dell'arteria di accesso che sono già in buono
stato di peroorribilità. L'impegno da parte
italiana è maggiOl'e; la provincia di Torino
ha preparato run progetto ,di strada che da
Babbio sale alla Conca del Pra, lunga 15 chi~
lometri, il cui costa è preventivata in 5 mi~
liardi.

Il problema più grossa è appunto costitui~
to dalla strada di acoesso della Canoa del
Pra; vi è già stata un piccolo finanziamento
del Governo con 150 milioni che ha permesso
di fare un chilametro di strada, ma occar~
rerebbe un impegna assai più sostanzioso e
sarei gl'ato se il Governa potesse darmi deJ,le
assicuraziani in praposita.

A ulteriore completamenta delle notizie
fornite si può rilevare che tra il Monginevra
e la Maddalena, cioè tra i due colli che sano
uno a nard e una a sud del COllIe della Orooe,
per oltre 100 chilometri non esistona posti
di transito con la Franoia e che la Maddale~
na è chiusa d'inverno e il Monginevro lo è
saltuariamente.

Un bveve accenno, se mi è ancora permes~
so, al trafara del Colle della Scala, prlima di
concludere questo argamento dei trafori. A
questa propasitO' nan è necessario ricordare
l'adagio seconda n quale non è canveniente
mettere tlt"oppa carne alfuO'cO', e dò per due
buorne ragiO'ni: ,in primo luO'go perchè, in una
disousls,ione che si riferisce ai problemi delle
grandi comuincazioni stradali europee, è op~

partuna includere anche quelli che pres'elllta~
DO saluziani e !l'ealiizzaziani per casì dire un
pa' avveniristkhe; in seconda ,Luaga, pelt" la
notizia di un progetta per n'traforo del Oolae
della Scala che ci proviene dalla Firancia che
pravvedevebbe anche alla spesa. Scapo del
traforo sarebbe di mettere in oam!lLnkazione
Briançan can Bardanecch:ia, realizzando la
passibilità di oaHega:re ile Ailpi mrurittime linfe~
r:ilOri alla Savoia perevLta;J:~e un lunga gIrlO
verso la Valle del Radano. Quindi si potit'ebbe
dire che sii tratta di un ,lavo:m interillo della
Francia.

Tra le opere che riguardano escluslivamen~
te il nostro versante, è indispensabile citare
quelle relative al miglioramenta delle arte~
rie di avvicinamento al trafaro del Gran San
Bernardo. Le cifre dell'at:tuale traffica, per
sufficienza di aJlouni tlratti, ma patirannO' au~
:merrtrure notevolmente quando non ci sara:n~
DiOpiù arari ridatti e Emi1ti per iltraffioa pe~
sante, 'impO'st,i dall'attuale manchevalezza
stradale.

Trattando delle necessità dei nuovi trafo~
ri da eseguire in Piemonte, sà è già detto di
questi assurdi inconvenienti che si dpercuo~
tona sulle relative gestioni. Il trafora senza
strada adeguata, che assicuri uno scorrimen~
to rapido di automezzli di qualsiasi partata, è
utiLe salo per metà. Nel caso del traforo del
Gran San Bernardo vi sono almeno due tratti
importanti che strozzano ancora la oorrente
del traffico: l'autastrada Verrès~Aosta pro~
gettata e non ancara castruilta che iÌl1Jte~
ressa anche il traforo del Monte Bianca, in
quanto le strade per i due trafori si biforca~
no ad Aasta e sOlno camunicanti can la città;
n traNJo Aasta-Saint Rhèmy che fa prurte del~
la strada del traforo del Gran San Bernardo.

Non scema Ila pena, anzi aggrava ,il danno,
l'incresciosa cantingenza che sul versante
svizzero non si è fatta ancora nulla per ade~
guare la rete autostradale alle esigenze del
traffico su scala europea.

Per concludere i cenni sui trafari, e prima
di passare alle autostrade in Piemonte, è op~
portuno insistere sulla mutata strumentalità
della cerchia del1e Alpi che da muro divisa~
ria pasto dalla natura a difesa del territario
nazionale sottostante, possono e devono tra-
sformarsi, mediante i trafari, nei polmoni di
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Europa ricchi di ossigeno da :imradiarsi giù
giù da un versante all'altro, sia che si tratti
di ,industrie, di commerci, di turismo, rap-
presentando nel complesso una svolta deci-
siva nell'economia alpina.

Quanto al P,iemonte, giova ripeterlo, diven-
terebbe il grande crocevia dell'Europa di do-
mani. Per comprendere la portata del pro-
blema, della soluzione delle strade in Piemon-
te e quindi del miglioramento e completa-
mento dell'attuale sistema di strade, ocoorre
vederlo in pros,pettica storica. S'llII finire del-

l'SOO l'asse europeo cominciò a spostarsi dal-
la secolare linea Parigi-Londra a quella più
orientale che unisce Rotterdam a Milano,
lungo il fiume Reno. Questo spostamento ha
contribUIto all'ascesa di Milano che si trava
sulla di,rettnioe nord-sud, in un punto di unio-
ne tra due Paesi a nord della nostra Pe-
nisola, fina al Mediterraneo.

Torino invece, e l'economia piemontese,
hanno continuato a subilre le conseguenze di
una posizione perifenica ed hanno avuto uno
sviluppo in preval'enza industriale, queHa svi-
luppo che, come tutti sanno, costituisoe la
salvezza del Piemonte. Con :il nUOì\TOsistema
stradale, ~l cel1ltro di gravità stab~l,iltosi ndla
pianura paclana 'Verrebbe ad essene integrato
da un nuovo e importante quadrilat,ero eco-
nomico, tra Genova, Marsiglia, Lione e To-

'fino.
Altri fattori favorirebbero la sviluppo del

Piemonte, almeno secondo gli studi dello
IRES che qui riporto nelle loro conclusiom,
lasciando ad esso la responsabilità di quan-
to asserito. L'IRES appunto dice che in
favore di quella che sarà lo spastamento del-
le industrie dal Nord Eurapa verso l'Italia,
gioca il fatto che le regioni dell'Europa set-
tentrionale sona sature; l'industria non di-
pende più, come in passato, dalla presenza
del carbone e del ferro. Il triangola indu-
striale italiano e la Francia del sud sono vi-
cine alla Spagna ed all'Africa, ciaè alle zone
di sviluppo dell'avvenire.

Per quanto si riferisce alle strade io potrei
sintetizzare dicendo: poche stlrade; e poche
sono veramente le strade statali dell'ANAS
che nOI troviamo in Piemonte; sono della
lunghezza di 2.500 chilometri, nei oonfronti
del 37 mila chilometri delle strade statali di

tutta Italia, cioè con un modesto 6,1 per cen-
to del totale. Gli stanziamenti stessi della
ANAS per il Piemonte si aggirano intorno al
6 per centa del totale, e da questo deriva for-
se anche il non buono stato delle strade sta-
tali piemontesi. Confrontiamo ora queste ci-
fre con la circolazione stradale giornaliera
sulle strade piemontesi, sempre del 1965:
troviamo 291 mila auto oontra le 133 mila
del 1960, con un aumento del 190 per cento;
42 mila autocarri contro i 23 mila del 1960,
con un aumento dell'S5 per cento. In parti-
colare l'aumento della circolazione su alcune
strade è impressionante: sulla Vercelli-Ales-
sandria l'aumento, da1 1960 al 1965, è stato
del 295 per cento per le autovetlture e del 450
per cento per gli autocarri; sulla Tortona-
Novara, del 330 per cento per le auto e del
2S0 per cento per gU autocarri; sulla Torino-
Ponte Ticino del 100 per cento per le auta e
dellO per oento per gli autocarri.

Poche, direi, sano anche le autastrade, se
noi prendiamo in considerazione quelle at-
tualmente ,in funzione in Italia e quelle che
erano percorribili fino al 31 dicembre del
1966, in Piemont,e.

Bisogna premettere che la situazione auto-
stradale italiana, al 31 dioembre 1966, si pre-
sentava così (secondo le Camere di commer-
cio italiane delle zone di frontiera): autostra-
de ,in esercizio 2.212 chilometri, dei quali 245
in Piemonte (contro, ad esempio, i 353 della
Lombardia e i 332 delll'EmilriarRomagna e li
254 della Toscana).

Tale situazione, al fine dell'ottenimento
della prior!ità cui si è accennato, andrebbe
messa a confronto con le attuali previsioni
seoondo le quali la ret'e autostradale italiana
dovrebbe raggiungere i 4.S75 chilometri.

Nei 2.263 chilometri di strade e autostrade
nuove dovrebbero dunque essere incluse le
strade da costruire in Piemonte, intese ad
accorciare le distanze trasversal,i e longitu-
dinali lungo le direttrici del traffico naziona-
le e internazionale laddove si disponga dei
raccordi con le strade di Paesi confinanti at-
traverso nuovi trafari; a ridurre i tempi ef-

fettivI di percorrenza nei due sensi verso il
Nord e verso il Sud nonché nelle direzioni
est ed ovest; a offrire insomma alle correnti
circolatorie, già in via d,i notevole accresci-



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 39594 ~

739a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

mento secondo i dati sopracitati, nuove con~
dizioni di fluidità, di sicurezza, oltre alla pos~
sibrlità di ulteriori sviluppi.

L'autostrada Torino~Piacenza, lunga 165
chilometri, si immette da una parte nell'Au~
tostlrada del sole tagliando fuori MilanO' e
liberando le autostrade della direttrice To~
rino~Milano~Trieste; dall'altro consente l'in~
serimento nella Serravalle~Genova, aumen~
tanda e migliorand'Ù le camUiIliicaZJioni con il
mare.

L'intera opera sarà ultimata nel 1969, ma
già nel 1968 saranno in funzione alcuni tratti
come quelli di Piacenza~Voghera e Torino
(Santenna)~Asti.

La spesa prev,ista è di 30 miliardi, dei qua~
li 16 già limpiegati neUe opere di costruzione.

Se si pensa che il piano ANAS~IRI non
contemplava autostrade per il Piemonte, li~
mitando soltanto l'intervento statale a un
contributo governativo per le strade in con~
cessione, si ha la misura dell'energia e della
efficienza con cui si sta realizzando l'intera
opera.

Per quest'autostrada in ogni modo non si
hanno preoccupazi'Ùni finanziarie; approvata
la progettazione del Consiglio superiore dei
lavori pubblici, il Ministero del tesoro
ha concesso la garanzia dello Stato alla pri~
ma quota di 7 miliardi del prestito obbliga~
zionaI1ia; e la Banca d'Italia ha autorizzato
l'emisslione di tutte le obbligaziani per l'im~
porta complessivo di 27 miliardi.

L'autostrada Verrés~Aasta, a per meglio di~
re il tratto ancora da c'Ostruire dell'autastra~
da Torino~Aasta, verrà l'ealizzata a cura del~
la Società autostradale valdastana can il con~
corso dell'amministrazione regionale e degli
enti pubblici territariali e di eredita.

E' di importanza fondamentale nella gran~
de viabilità europea essendo destinata ad in~
serirsi negli itinerari: Ginevra~Aasta~ Torina~
Savana; Lasanna~Aosta~Tarino~Savona, pre~
visti dalla convenzione di Ginevra con le si~
gle E~21a ed E~21b per un tronca comune
ai due itinerari (lunga 48 chilometri) da Ao~
sta a Quincinetta all'inciroa.

Il primo di questi due itinerari passa attra~
verso il trafaro del Mante Bianco, il secando
attraverso il traf'Oro del Gran San Bernardo.
La realizzazione di tutta l'autostrada consen~
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tirà dunque l'assarbimento dei traffici inter~
nazianali e di quelli a media distanza e ridur~
rà le conenti di traffica sulla strada statale
26 che è gravat1issima.

Il completamento dell'autostrada appare
urgente se si pensa che nel 1966 sulla Tarino~
Quincinetto è stato registrata -il passaggio di
2 milioni e 725 mila veicoli circa, ciaè quasi
7500 al giorno, con un incremento del 13,24
per cento rispetta all'anno precedente.

E' poi in costruzione un'altra piccola auto~
strada, la casiddetta « BI'etella », che davreb~
be raccarciare, per i viaggiatari provenienti
da Milano, attraverso una scorciatoia San~
thìa e IVDea, il tragitto tra Milano e la Val~
le d'Aosta.

I vantaggi di questa, che si potrebbe chia~
mare un completamento di autastrada in
quanto allaooia i due tDonchi autostradali
della Torino~Milano da una parte e della
Torina~Aosta dall'altra, appaiono ,evidenti
quando si pensa che cansente ai traffici non
diretti a T'Orina di tagliare fuari la città can
natevole risparmia di tempo. Una funzione
analoga dovrebbe assalvere n sistema di
tangenziali che si snoderebbe attarno al ter~
ritorio della città di Torino a mO'do di rac~
cordo anulare a larghissima raggio.

Le tangenziali collegherebbeDo tra laro
strade e autastra'de: la prima, tangenziale
sud, consentirebbe l'accessa aUe autostrade
Torino~Piacenzae Tarina~Savona. Questa
tangenZJiale, della quale si è presa partica~

laI'e cura la provincia di Tarina con la sa~

I cietà ATIVA, varrei raccamandarla partica~
larmente al Gaverna, paiché è uno degli ele~
menti indispensabili al buan funzionamentO'
delle autastrade e delle st,rade del sud di
TorinO'.

L'autastrada Savona.Ceva~Fossano riveste
un paI'ticalare interesse per il Piemonte che
verrebbe ad essere callegata con la riviera
ligure di ponente attraverso una via di scar-
rimenta rapida quant'O le altre già citate. Il
progetto di prolungamento da Fossano a Ta~
rino è all'esame dell'ANAS: il nuova tratto,
della lunghezza di 49 chilometri, camparte~

l'ebbe una spesa di 25 miliardi; da quanta
mi risulta, per il finanziamento di questo
nuovo tratto di autostrada, che nan sarebbe
altro che il prolungamento dell'autostrada
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finora esistente, che 'va da Savona a Fassa~
no, non sarebbe riohiesto l'intervento dello
Stato. Il consiglio di amm~nistraziOlne della
SPASIS, cioè la società che si occuperebbe
di questa costruzione, assumerebbe l'impe~
gno di elevare il capitale sociale da 15 a 20
miliardi destinando il supero, cioè i 5 mi~
Hardi d'i aumento al prolungamento della
autostrada da Fossano a Torino.

La necessità di prolungamento dell'auto~
strada fino a Torino, è dimostrata dal fatto
che nel 1966 sulla Ceva~Savona è stato re~
gistrato il passaggio di ben 3 milioni di vei~
coli; in particolare il passaggio dei veicoli
industriali pesanti e di auto con oltre 40 po~
sti, tipo gran turismo ha avuto un incre~
mento del 127 per cento rispetto all'eserci~
zio precedente.

Per quanto si riferisce all'autostrada che
dovrebbe unire Voltri...Genova al Sempione,
su questa autostrada non avrei grandi noti~
zie e per questo vorrei che il Governo mi il~
lustrasse maggiormente quanto è stato di~
scusso e approvato in merito a questa pro~
gettata autostrada.

Certo che questa autostrada sta a cuore a
tutto il Piemonte orientale; questa autostra~
da ha ottenuto ormai l'approvazione di tut~
te le provincie, non soltanto di quelle che
percorre, ma anche di quelle viciniori, come
la provincia di Pavia, che in precedenza ave~
va sollevato delle eccez'ioni.

Questa autostrada direttissima, che an~
drebbe da Genova al Sempione, avrebbe la
grande caratteristica di unire direttamente
la Svizzera al porto genovese. Come è scritto
nel piano quinquennale, credo che questa
autostrada dovrebbe avere una precedenza
particolare sulle altre. Da parte sua la Sviz~
zera, da quanto mi risulta, senza voler arri~
vare ad un traforo del Sempione, al quale è
contraria per motivi di carattere turistico,
ha migliorato notevolissimamente la strada
del Colle, portandola alla larghezza di 12 me~
tri, e con il completamento dei lavori in
corso sarà possibile percorrere questa stra~
da per tutto l'anno.

Quindi io raccomando VIVamente questa
autostrada, perché non soltanto risolverà
uno dei problemi delle comunicazioni del
Piemonte orientale, ma farà sì che veramen~

te la Svizzera consideri il porto di Genova
il suo porto.

Non vorrei, concludendo, onorevole Sot~
tosegretario ed egregi colleghi, che si avesse
!'impressione che io abbia richiesto malto,
nella mia esposizione, per il Piemonte. Non
abbiamo l'abitudine di farlo, ma, senza vo~

leI' turbare l'economia nazionale, insisterei
perché venga facilitata l'iniziativa che il Pie~
monte, con i suoi mezzi, intraprende. Ed an~
che per quello che si riferisce al tratto del
Colle della Croce, per il quale ho richiesto
l'intervento del Governo, non mi pare di
avere abusato. Si tratta di una valle depres~
sa che ha bisogno della solidarietà gene~
rale; e le cifre che accorrerebbero per que~
ste strade sarebbero relativamente modeste.

In definitiva, il Piemonte versa, a titolo di
solidarietà nazionale, quasi 500 miliardi al~
l'anno; e se anche qualcosa di questa cifra
fosse stanziata per risolvere i problemi di
viabilità e di riformmento di acqua per irri~
gazione, non ci sarebbe nulla di ingiusto.

Questi denari sarebbero certamente util~
mente impIegati, e nei prossimi anni i versa~
menti allo Stato da parte del Piemonte sa~
rebbero maggiori.

Mi scusi il Sottosegretario se ho voluto con
questo indicare una via fruttuosa di inve~
stimenti.

P RES I n E iN T E. È iscritto a parlare
il senatore Artom. Ne ha facoltà.

A R T O M Signor Presidente, io non
credo che i pazienti banchi del Senato abbia~
no bisogno quest' oggi di una larga illustra~
zione de temi che io vorrei Slvilupparvi.
Desidererei, quindi, limitarmi a fare una
semplice enunciazione di problemi e di temi,
senza svolgerli, lasciando alla diligenza del
Sottosegretario di Stato di riferirne al Mi~
nistro perché, ove creda, voglia ritornare su
di essi. (Interruzione del senatore Bonacina)

Io sono un rappresentante della Toscana
e bisogna che in questa sede faccia presenti
i problemi e le ragioni della mia regione, an~
che in temi più vasti.

È inevitabile che ad un anno di distanza
dall'alluvione, stabIlito il bilancio di quanto
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il MinisterO' dei lavari pubblici ha fatta in
Toscana, senza scendere a dettagli, senza
enumerare le cose fatte (che rappl'esentereb~
ber o una hsta non troppo lunga anche se
non troppo breve quando è lunga invece la
lis1Ja delle cose che ancora debbono essere
faUe) io debbo ricordare che è VIva e presen~
te in Toscana la sensazione che si è fatto
troppo poco: ne ha dato quasi una concre~
tazione ed una conferma il fatto che il pe~
riodo di pioggie un po' intense verificatesi
proprio al principia di novembre, in coinci~
denza deJl'anniversario dell'inondazione del~
l'anno scorso, ha potuto suscitare preoccu~
paziom, ansie e angoscie, perché nessuna ve~
ra e propria regolamentazione dei fiumi, nes~
suna difesa della città aveva ancora t,rovato
una sua l'ealizzazione.

Il fatto che aggi ~ e soltanto oggi ~ si

cominci a discutere sul rifacimento e comple~
tamento delle spallette dei lungarni è la di~
mostrazione di quanto ancora non si è fatto;
di quante siano le preoccupazioni e l,e ansie~
tà dei fiol'entmi, sia pure all'indomani di un
fatto eccezionale, come è stata la piena del
1966; di quanto il Ministero dei lavori pub~
blici sia ancora debitore nei confronti della
Toscana. Questo è un argomenta che non svi~
luppo, perché i banchi del Senato non hanno
bisogno di essere informati dettagliatamen~
te delle deficienze. Spero però che il Ministro
dei lavori pubblici abbia, nel oonfronto tra
le case da fare e tra quelle fatte, la possibi~
lità di parlal'e di questo determinato argo~
mento.

Vorrei però ricordare che noi non atten~
diamo soltanto una serre di opere dettate dal~
l'urgenza, sotto la pressiane di dolorose ed
immediate esperienze. Il pl'Oblema sta anche
nel regime giuridico dell'Arno e nella respon~
sabilità della sua custodia. Nonastante che
sia sta1Jo creato l'Ispettorato speciale per lo
Arno, sia pure senza i poteri del Magistrato
alle acque o del Magistrato del Po ~ poteri

che invece dov:rebbe avere per poter control~
lare effettivamente la situazione, ~ debbo ri~

cordare che al momento dell'alluvione il
oorso dell'Arno, a monte di Firenze fino ai
confini della provincia di Arezza, non aveva
nessun responsabHe; nessun ente pubblico
aveva la minima responsabilità su quanto

avveniva nel corso del fiume, su come erano
mantenute le rive, su come era difeso il ter~
ritorio circostante dall'andamento dell'Amo:
debbo ritenere che le cose sianO' ancara così
anche oggi.

D'altra parte anche se come è nelle con~
vinzioni di tutte le persone serie, i giudici
si orientano fondatamente verso l'~sonero da
ogni responsabilità penale diretta per l'allu~
vione dei regolatori del lago della Penna, una
disciplina più precisa, un perfezlanamenta
degli atti bu:rocratici, una regola tecmca alla
gestione di questo lagO' meritel'ebbero di es~
sere compiuti.

Come lei vede, signor Presidente, su que~
sto punto io sono telegrafico; ho accennato a
dei temi ~ grossi temi ~ senza però svi~
lupparli perché credo che questo passa ba~
stare. Lo scopa del mio discorso è soltantO'
quella di porre a verbale determinati pro~
b1emi: l'ho promesso e mi pare che stia man~
tenendo 1;1parola.

Occorre però che io mi soffermi un mo~
mentino di più su un altro tema di partico~
lare importanza.

Quando abbiamo discusso i preoedenti bi~
lanci, il oollega Veronesi ha fatto una pro~
posta alla quale iO' mi sono associato e che
ho poi sviluppato in Aula, allorché per la
sventura che lo ha colpito Veronesi è stato
impedita a partecipare ai lavori in Aula per
assistere invece ai funerali della sua Cal'issi~
ma moglie. L'idea di questa proposta è stata
accettata dalle autorità e ripresa da argani~
smi tecnici, idea questa di notevole signi~
ficato ed importanza: è l'idea cioè di con~
siderare che la difesa contro le inondazioni
e quindi il regolamento effettivo del corso
dei fiumi, non debbonO' svolgersi tanto a val~
le nella creazione di opere defensionali dei
centri abitatI, ma debbono venficarsi a mO'n.
te quando i corsi d'acqua prendonO' le loro
direzioni ed iniziano il loro corso. Avevamo
rilevato che su questo punto, sul problema
cioè del regalamento dei fiumi e più esatta~
mente sul regalamento del bacini montani
dei fiumi ~ il problema rappresentato dal

piccolo corso d'acqua che incomincia a mon~
te e discende verso la piana povero d'acque
che in un secondo momento dalle varie valli
riceve altre correnti piccole anch'esse, ma
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il cui assommarsi determina quello che sa~
rà l'andamento futuro del corso d'acqua
verso la bassa valle ~ si sentiva la necessItà

di ,dare un regolamento completo, organico
al bacino dell'alto Arno ed insieme a quello
finitimo dell'alto Tevere e si sentiva anche
l'esigenza di non fermarsi soltanto al versan~
te meridionale dell'Appennino, al versante
toscano, ma di estendere questa stessa inda~
gine, queste stesse opere di regolamentazio,
ne, questa stessa sperimentazione a tutto il
bacino tosco~emiliano a cui fanno capo i due
più grandi fiumi dell'Italia centrale e da cui
prendono origine i fiumi che alimentano il
Po sulla riva destra verso il finire del suo
corso e con esso gli altri ,fiumi che sboc~
cano nell'Adriatico.

In questa concezione di creare un esperi~
mento pilota per la regolamentazione dei
fiumi nelle zone di montagna, il comprenso~

l'io montano tosco"emiliano, si presentava
con aspetti particolarmente tipici, compren~
denti un po' tutte le diverse ipotesi e parti~
colarmente. comprendenti proprio quelle che
sono le maggiori camtteristiche riguardanti
la zona appenninica. Il signor Ministro si di~
mostrò particolarmente interessato a questo
progetto ed ha dichiarato di volerne tener
conto. Adunanze di tecnici di alto livello si
sono soffermate su questa proposta e la han~
no approfondita; io non ho qui le conclusioni
di questi congressi e del resto penso che i
banchi di questo Senato non hanno necessità
di conoscere quei particolari documenti. Cre~
do però che il ritornare sul tema e il ripren~
dere questo tema dell'esigenza di creare uno
esperimento pilota nella zona appenninica
sia un fatto di grande ,importanza. E con
questo lascerei la parte idraulioa.

Non ho bisogno di ricordare quali sono le
vie di comunicazione della Toscana; voi le
conoscete. Vi sono progetti; vi sono piani,
non vi sono d'altra parte grandi mnovazioni.
Vorrei soffermarmi tuttaivia su un punto in

particolare: è inutile compiere tratN di stra~
de stavali se non si collegano tra essi attra~
verso tronchi che abbiano uguale capacità di
traffico rispetto ai tronchi già effettuati. La

strada attrezzata Firenze~Siena, (che è feli~
cemente riuscita anche dal punto di vista tu~
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ristico perché ha rivelato una zona che pochi
conoscevano nella sua piena bellezza) non ha
una funzione sufficiente corrispondente al
suo costo se il traffico si limita a Siena; ha
un suo significato se da Siena viene prolun~
gata verso Grosse1o, come del resto è in pro~
getto, in modo che non solo possa porre in
luce una zona di grande bellezza, quasi igno~
rata dagli italiani e dagli stranieri nella qua~
le si trovano monumenti artistici dell'altez~
za, ad esempio, dell'Abbazia di San Galga~
no, ma soprattutto possa pone la zona ma~
remmana, attraverso Firenze, a contatto con
l'Italia settentrionale nella sua parte orien~
tale.

Vi è poi una seconda esigenza, e direi che
questa è l'esigenza più grande, non nell'in~
teresse della regione Toscana ma nell'inte~
resse dell'Italia: quella di completare l'au~
tostrada tirrenica lungo l'Aurelia, di creare
l'autostrada dell'Aurelia. L'abbiamo costrui~
ta fino a Civitavecchia e ben poche macchine
la usano; perché l'autostrada è troppo cor~
ta per avere un suo sIgnificato. Il suo prolun~
garsi fino a Grosseto e Il suo ricongiungersi,
partendo da Grosseto, con l'autostrada che
proviene da Genova seguendo la riviera di
Levante è una necessità assolutamente im~
prorogabile. Io vorrei che l'autostrada della
Aurelia ~ che è la strada più gloriosa, nel

suo unire l'Italia a tutto l'occidente della
Europa lungo le coste marittime ~ fosse po~

sta all'ordine del giorno e venisseimmedia~
tamente presa in considerazione.

Naturalmente i toscani desiderano ricor~
dare che la cosiddetta autostrada del mare è
ormai così appesantita, così aggravata per
ragioni sporNve, per ragioni turistiche, che
non può adempiere al suo compito di colle~
gamento tra la Toscana centrale ed orientale,
con quello che è il porto della Toscana tutta.

Una seconda linea più diretta di comunica~

zione che attraverso Pi,sae l'Arnaccio rag~
giunga Livorno è un'altra esigenza che si

Impone.

L'onorevole Sottosegretario trova che que~
sta lunga elencazione di opere possa essere
trascurabile; io vorrei che avesse pazienza e
se l'appuntasse.
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GIG L I A, Sottosegretario di Stato ai
lavori pubblici. Penso alla questione finan~
ziaria.

A R T O M Onarevale Sattosegretario,
non si domandano cose nuove. Si tratta di
opere che sono già comprese nel piano delle
autostrade e per le quali è prevista gradual~
mente il finanziamento. So benissimo che
non si inventa il danaro e che è inutile ave~
re delle macchine che stampino della va~
Iuta perché in questo caso la si svaluterebbe.
Ma è neoessar,ia che queste cose si ricordino.

Oiò che invece mi sembra presenti più ur~
gente necessità è l'interpretazione, l'integra~
zione e la correzione della legge~ponte. La
legge~ponte non ha rispasto alle speranze
che aveva suscitato, non ha risposto alle sue
finalità e non è servita a rianimare il settore
edilizia; se mai lo ha ritardato. Inoltre ~

casa ancora più grave ~ ha creato nel set~

tore .edilizio dei problemi di credito che so~
no partioolarmente gravi.

Nella legge~ponte si trova infatti una di~
sposizione v,eramente eccezionale: quella
che consente la possibilità di impugnare en~
tro il termine di dieci anni gli atti formal~
mente legittimi creati dalle Amministraziani
camunali per autorizzare le costruzioni edi~
lizie nell'ambito urbano. Un sindaca firma
una Hcenza di costruzioni, un Consiglio co~
munale approva una canvenzione tra alcuni
comproprietari, il Comune crea Uino qualsia~
si di quegli atti che sono la premessa e la
necessaria condizione per l'esecuzione di
opere edilizie; nel termine di dieci anni, qui~
sque de populo con un'azione a carattere po~
polare può interven'Ì:pe e chiedere l'annulla~
mento di questa licenza.

Quale garanzia ha un istituto di credito
per cancedere un mutuo a lunga scadenza,
quando la cosa che costituisce la garanz,ia
del denaro afferta da quei risparmiatori che
!'istituto di credito hanno interpellato e da
cui hanno ottenuto i saldi per questa deter~
minata operazione creditizia, l'immobile cioè
che è garanzia del mutuo, può essere domani
annullata, demolita? E oiò perché il comu~
ne, nell'esercizio delle facoltà che gli ha da~
to. la legge, nel compimento. di quelle che
sono le sue funziani, pronunciandosi nel~

l'ambito della propria autorità, ha conces~
so una determinata autorizzazione nelle
forme previste dalle leggi, in modo giuridi~
camente perfetta.

Questo, signor Sottosegretario, costituisce
cosa di estrema gravità; è casa oosì grave
che, per dimostrarne il peso e !'influenza, mi
basterà dire che gli istituti di credito stanno
interpellando compagnie di assicurazione
per ottenere una garanzia supplementare,
sotto farma di assicurazione di credito da
parte degli assicuratori, perché il mutuo
quale è stata ooncesso su immobili ipatecati
non dà più garanzia di certezza, non dà
alcuna sicurezza.

Forse non si attuerà alcuna di queste con~
venzioni assicurative in progetto perchè
costevebbe tlroppa, ma il fatto stesso che il
problema sia stato posto in questa forma di~
mostra quale sia la preoccupazione degli isti~
tuti di credito; e questa è cosa, signor Sot~
tosegretario, che ritarda enarmemente la ri~
presa edilizia e crea uno stato di perioolo a
cui bisogna appartare un rimedio; che in
ogni casa non può essere dimenticato, anche
perché una tale disposizione offre veramen~
te una occasione per dare lavaro e profitto
ad una serie di persane che sanno e sapran~
no qual possa essere il danno che un loro
avvalersi del diritto di aziane popolare pos~
sa provocare nei confronti di proprietari da~
narosi, direttamente e collaro minacciare la
sicurezza delle garanzie costituite dagli isti~
tuti di credito.

Le mie parole potrebbero essere sintetiz~
zate in una parola sola, che io non ho inten~
zione di pronunciare in quest'Aula; ma qua-
le sia questa parola Lei, onorevale Sottose~
gretario di Stato, lo sa.

Evitare questo fatto è una esigenza della
moralità della vita di una oittà; una esigen~
za che deve essere presa in considerazione e
che non può essel'e dimenticata né trascu~
rata.

Tutto questo appare tanto più grave, quan~
to più il fatto che una Amministrazione au~
tarizzi un privata a compiere determinate
opere, pone il pr,ivato in una posiziane di
diritto che non è impugnabHe. Quando io mi
sono rivolto all'autorità, ho presentato un
progetto e manifestato la mia intenzione di
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atiuarlo, il giudizio che l'autorità dà su que-
sto progetto non è più cosa che investe la
mia responsabilità: è oosa che investe la re- I

sponsabilità della Pubblica amministra-
zione.

E se domani la casa che io ho costruito, in
base a una legittima autorizzazione dell'au-
torità, viene demolita, io ho diritto di chiede-
re al comune che mi ha autorizzato che mi
ha quasi invitato ad inv,estire del denaro in
quella casa, di essere indennizzato. Non si
può lasciare senza sanzione e senza risarci-
mento un atto dalla cui illegittimità, comun-
que sostanziale e non formale, deriva una
illegittimità di cui io privato non posso es-
sere giudice, da cui mi deriva un danno.

Come lei vede, è questa una seconda con-
seguenza che interviene dal fatto assoluta-
mente eccezionale di un così lungo termine
per presentare ricorso, di un così lungo ter-
mine ammesso per pl'omuovere un giudizio
per far accertare se un atto della Pubblica
amministrazione sia o non sia valido, una
seconda conseguenza che sottolinea la gra-
vità della situazione.

Non entro nel terzo argomento che è u-
gualmente grave ma che è collegato con que-
sto, lo completa, lo integra e dimostra l'as-
surdità delle dIsposizioni che ho lamentato,
cioè il fatto che le autorità comunali sono
spogliate in fondo dei loro diritti in materia
di piani regolatori, di piani di fabbricazione,
di piani particolareggiati, e che tutto risale
al Ministero.

Quando io ho dato il mio pareI'e personale
sulla legge-ponte, in sede di V Commissione
io ho eccepito la violazione dell'artioolo 81
della Costituzione perché, considerando la
mole di lavoro che viene a cadere sul Mini-
stero dei lavori pubblici, è facilmente preve-
dibile l'esigenza di creare nuovi uffici, di
creal'e nuovi controlli, di avere nuovi im-
piegati, di fare nuove spese, senza che que-
sti aumenti di spesa trovino alcuna coper-
tura. Mi si è detto che la mia osseI'Vazione
era un po' avveniristica e un po' troppo
rigorista l'applicazione dell'articolo 81. Forse
lo è: resta però il fatto che mentre il Partito

socialista sta trascinando la Demoorazia cri-

stiana verso l'attuazione delle regioni, esso

ha in questo tema imposto una legge in senso
opposto creando una forma di accentra-
mento che è grave e òhe è pericolosa così
come è grave e pericoloso per se stesso il
fatto corrispondente della spoliazione dei
poteri delle autorità locali che si vuole at-
tuare nel campo sanitario ospedaliero, come
ieri il senatore Peserico ha dimostrato in
prima Commissione.

Questo secondo fatto della spoliazione dei
poteri delle autorità comunali o della ri-
duzione almeno di tali poteri, non è sol-
tanto un fatto teorico che urta i sacri prin-
cipi delle autonomie comunali, ma è un
fatto che praticamente rende estremamen-
te più difficile l'ottenere dei permessi di
costruzione, che rende estremamente più
incerta la possibilità di avere delle licenze
di costruzione e più pericoloso l'investi-
mento di capitali in costruzioni edilizie.

Ad una società fiorentina è stato proposto
in questi giorni l'acquisto di un terreno di
10 mila metri quadrati sul quale esigenze
pratiche e esigenze urbanistiche consiglie-
rebbero e farebbero desiderare alla città di
vedere costruire delle abitazioni. Questa so-
cietà, come altre, ha prontamente rifiutato
tale acquisto soltanto per il fatto che questo
terreno si trovava in una zona paesistica-
mente interessante, paesisticamente impar-

I tante e che quindi non si può sapere nè
se sarà concessa una licenza di costruzione
nè come sarà concessa, nè in quali limiti.
Ed è vano interrogare gli uffici comunali
perchè la decisione non dipende più dagli
uffici comunali ma dipende da Roma e Roma
non è ancora investita del problema. In que-
sta incertezza l'affare non si fa e il terreno
rimane con il non bell'aspetto di capannoni
industriali fatiscenti e vuoti che non fanno
un bell'onore alla città di Firenze, in uno
dei punti più vivi e vitali della città nuova.

Io ho accennato a temi che saranno svolti
probabilmente con più competenza di me
dal senatore D'Andrea, ma che sono temi
che il signor Sottosegretario dovrebbe no-
tare nei suoi appunti perchè hanno una im-
portanza ed una rilevanza pratica estrema-
mente grande e costituiscono una delle ra-
gioni più importanti, più impellenti, più
gravi che paralizzano la ripresa dell'indu-
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stria edilizia. Grazie. (Applausi dal centro-
destra).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore D'Andrea. Ne ha facoltà.

D'A N D R E A. Onorevole Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle-
ghi, io non supererò, per cortesia verso i
colleghi che hanno avuto la bontà di rima-
nere in Aula, i trenta minuti. Prego però
l'onorevole Presidente di consentirmi di con-
siderare come pronunciata la parte del di-
scorso che io non potrò completare, perchè
a me interessa che questa parte, e per le
sue considerazioni e per i suoi rilievi, sia co-
nosciuta attraverso la pubblicazione negli
atti del Senato.

PRESIDENTE
tore D'Andrea.

D'accordo, sena-

D'A N D R E A La ringrazio.
Onorevoli colleghi, sono state rivolte da

varie parti delle lodi al Ministro dei lavori
pubblici per avere egli presentata al Parla-
mento la legge~ponte urbani,stica. Le consi- I

derazioni positive espresse su questo prm
vedimento, divenuto la legge 6 agosto 1967,
n. 765, sono per lo più di ordine genera-
le e non si sono soffermate sugli aspetti
più importanti della legge nel quadro della
disciplina urbanistica generale, nè sul con-
tenuto delle diverse norme.

Sembra invece opportuno soffermarsi su
questo provvedimento, che sarà probabil-
mente sbandierato dai socialisti nelle pros-
sime elezioni come una pietra miliare della
nuova politica urbanistica del Governo di
centro-sinistra, per metterne in luce le pec-
che e i difetti, che non sono certamente tra-
scurabili.

L'obiettivo più importante che si propone
la legge 6 agosto 1967, n. 765, è quello di
promuovere lo sviluppo accelerato della pia-
nificazione urbanistica, attribuendo a tal fi-
ne ampi poteri sostitutivi agli organi dello
Stato per fronteggiare l'eventuale prolun-
gata 'inerzia dei Comuni.

Questo può corrispondere senza dubbio,
onorevole Presidente, ad una necessità del

Paese, ma bisogna anche notare che con ciò
si toglie ai comuni l'autonomia che hanno
sempre avuto in materia urbanistica; dal
momento in cui il Ministero dei lavori pub-
blici impose al comune di Roma, nel 1962,
con decreto legge, la revoca del piano del
1959 approvato dal Consiglio comunale e
dal Consiglio Superiore dei lavori pubblici,
i provvedimenti di imperio si succedono con
grande frequenza.

L'obiettivo della legge del 6 agosto '67 è
certamente importante dal momento che dei
747 Comuni obbligati a dotarsi di un PRG,
compresi nei 10 elenchi finora pubblicati ai
sensi dell'art. 8 della legge urbanistica, sol-
tanto un centinaio dispongono di un PRG
approvato, mentre degli altri 7.288 Comuni
sprovvisti di PRG, soltanto 700 hanno prov-
veduto ad adottare un regolamento edilizio
con annesso programma di fabbricazione.
Pertanto, al momento della emanazione del-
la legge-ponte urbanistica erano più di 7.000
i Comuni ancora sprovvisti di strumenti ur-
banistici, ai quali il legislatore destinava
prescrizioni e norme coercitive per indurIi
a dotarsi di tali strumenti.

Tra l'altro, una serie di drastiche limita-
zioni della ,edificabilità stabilite nell'art. 17
della legge, dovrebbe contribuire a indurre
i Comuni a dotarsi entro il 10 settembre
1968 ~ data nella quale le limitazioni anzi-

dette entreranno in vigore ~ di adeguati
strumenti urbanistici. Al riguardo, vien fat-
to di chiedersi se le forti limitazioni della
edificabilità previste dal citato art. 17 non
finiranno per tradursi nel settembre dell'an-
no prossimo in una nuova e generale remora
dell'attività edilizia, il che è in contrasto
con quella ripresa economica che viene ogni
giorno presentata e vantata come la conqui-
sta dell'ora presente, in considerazione del-
la importanza dell'edilizia nella vita econo-
mica della Nazione.

Il dubbio circa una probabile remora del-
la attività edilizia sorge spontaneo in con-
siderazione non soltanto del tempo, general-
mente non breve, occorrente per la redazio-
ne e l'adozione di piani regola tori generali e
di regolamenti edilizi con annessi program
mi di fabbricazione, ma anche in relazione
alle prevedibili difficoltà che sorgeranno per
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il sollecito esame e la definitiva approvazio~
ne di tali strumenti urbanistici da parte de~
gli organi statali, centrali e decentrati. In
proposito, è il caso di osservare che il ri~
lancio della pianificazione urbanistica e la
attribuzione di nuovi pot~ri di controllo e
di decisione agli organi statali, centrali e
decentrati, e il più celere iter dei piani ter~

ritoriali che la legge n. 765 si propone di
promuovere, sono tutti obiettivi che pre~
suppongono l'esistenza, ai diversi livelli, di
strutture burocratiche adeguate ai compiti
da svolgere, sia sotto l'aspetto quantitativa

che qualitativo. È abbastanza noto che la
Direzione Generale dell'Urbanistica ,e le Se~
zioni urbanistiche presso i Provveditorati
regionali alle OO.PP. non si trovano in que~
sto momento in condizioni di svolgere sol~
lecitamente la notevolissima mole di lavoro
che loro assegna la legge n. 765 per carenze
di personale, che sono state più volte rile~
va te in documenti ufficiali ed anche in pub~
bliche dichiarazioni fatte da parlamentari
particolarmente competenti in materia di ur~
banistica. È anche nota la lentezza con la
quale procedono i lavori del Consiglio Supe~
riore dei LL.PP. relativi all'esame dei piani
urbanistici, lentezza che si traduce in un
forte ritardo nell'approvazione dei Piani re~
golatori generali e dei piani particolareggiati
e delle loro varianti.

A questo proposito posso ricordare che
nel 1956 proposi al comune di Roma una
variante per il risanamento della zona di
Tar di Nona. Le case delIa zona erano peri~
colanti e la variante era necessaria per po-
ter effettuare l'espropria e l'allontanamento
degli abitanti. Dal 1956 al 1967 le cose non
sono cambiate: voi potete passare per la
zona di Tar di Nona e continuerete a ve-
dere le murate, perohè manca ancora la
approvazione della variante dal Consiglio
superiore dei lavori pubblici.

Giova ricordare che lo stesso onorevole
Ripamanti, relatore alla Camera della leg~
ge n. 765, ha dichiarato, mentre la legge
era ancora all'esame del Senato, che il ri-
lancio della pianificazione urbana richiede
immediate misure da parte del Governo per I

assicurare un rapido ed efficace esame dei
progetti dei PRG e dei programmi di fab~

bricazione. Si può aggiungere che occorre
considerare anche migliaia di piani di lottiz-
zazione, dal momento che la legge n. 765 ha
attribuito al Ministero dei lavori pubblici
(sentito il Consiglia superiore) e ai Pravve~
ditorati regionali alle OO.PP. (sentite le Se~
zioni urbanistiche regionali) la competenza
di rilasciare il nulla~osta per le lottizzazioni.
Per deficienze qualitative e quantitative di
personale, le Sezioni urbanistiche regianali
e il Cansiglio superiore dei lavori pubblici
non sono in grado di svolgere celermente
tutta il lavoro occorrente per l'approvaziane
dei piani, dei programmi di fabbricazione e
per il rilascio dei nulla~osta per le lottizza~
zioni, talchè è lecita prevedere che la piani~
ficazione del territario, alla quale la legge
n. 765 vuole subordinare strettamente ogni
attività edilizia, vada incontro a inevitabili
« strozzature}) amministrative, che pregiu~
dicheranna la celerità dell'iter dei piani e
causeranno ritardi anche notevoli nel per~
fezionamento delle lattizzazioni, con gravi
conseguenze sull'andamentO' dell'attività edi-
lizia. Questo è un grassissimo inconveniente
che si sarebbe potuto evitare, se il Ministero
dei lavori pubblici, come era nei sua i compi-
ti, avesse provveduto tempestivamente a ri-
pianare le gravi carenze di personale che si
riscontrano nelle strutture buracratiche
chiamate, ai vari livelli, ad occuparsi della
pianificazione urbanistica. Invece, 110n es-
sendo stata presa nessuna iniziativa al ri-
guardo e non figurando nell'attuale stato di
previsione della spesa del Ministero dei la~
vari pubblici alcuna spesa straordinaria ri-
volta a ripianare le carenze di personale dei
vari Uffici centrali e periferici, appaiono di
estrema gravità le conseguenze che derive~
ranno dalla applicazione delle diverse limi-
tazioni previste nell' art. 17 della legge nu-
mero 765, che vanno dalla inedificabilità as~
saluta delle aree comprese nelle zone del-
l'aggregato urbano che rivestono carattere
storico e artistico fino all'approvazione del
PRG, alla forte limitazione dell'indice di edi-
ficabilità consentito nei Comuni sprovvisti
di PRG e di programma di fabbricazione.

Il Ministero dei lavori pubblici, nella cir-
colare contenente istruzioni per l'attuazione
della legge n. 765, ha precisato che il ter~
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mine di un anno dall'inoltro al Ministero
dei lavori pubblici fissato dall'art. 1 per l'ap~
provazione dei piani regolatori generali e
quello più breve relatÌivo all'approvazione dei
regolamenti edilizi, non sono da considerare
perentori. Non si comprende allora quale
eff'etto possano avere i poteri sostitutivi lar~
gamente previsti dalla legge per accelerare

l'iter di approvazione dei piani regolatori ge~
nerali e dei detti regolamenti se poi, una
volta giunti al Ministero dei lavori pubblici
e ai Provveditorati regionali, questi elabo~
rati potranno essere approvati con comodo.

Per quanto riguarda le salvaguardie. l'ar~
ticolo 3 ultimo comma della legge ha stabi~
lito che, ndle more di approvazione del pia~
no, le normali misure di salvaguardia, di
cui alla legge 3 novembre 1952, n. 1902, e
successive modificazioni, sono obbligatorie.
Le istruzioni ministeriali hanno cercato di
dare a questa norma un significato e una
portata particolari, che non trovano soste~
gno nel testo della legge. Il Ministero so~
stiene che il Sindaco, essendo ora obbligato
in ogni caso ad adottare le misure di sal~
vaguardia, non è più vincolato al parere del~
le Commissioni edilizie, il quale resta obbli~
gatorio ma non più vincolante, come la giu~
risprudenza ha finora costantemente ritenu~
to: a loro volta, le Commissioni edilizie do~
vrebbero limitarsi a rilevare la conformità
o difformità dei progetti nei riguardi delle
nuove previsioni urbanistiche adottate dal
Comune, astenendosi dal valutare l'impor~
tanza dell'eventuale «contrasto ». La legge
non giustifica questa interpretazione mini~
steriale, perchè non ha modificato la norma
della legge n. 1902 secondo la quale il Sin~
daco adotta le sue determinazioni in merito
alle domande di licenza su conforme parere
della Commissione edilizia comunale. Que~
ste direttive sono destinate a sollevare nuo~
ve perplessità e indurranno forse le Ammi~
nistrazioni comunali a prendere decisioni
che potranno risultare illegittime quando si
vada di fronte al Consiglio di Stato. In ogni
caso, sembra evidente che esse tendono 3
mettere il Sindaco in condizioni tali da in~
durlo a rifiutare sempre il rilascio della li~
cenza quando il progetto presenti difformità
dalle nuove previsioni urbanistiche, anche
se tratta si di difformità non rilevanti.

1° DICEMBRE 1967

La legge prevede l'intervento sostitutivo
dell'autorità statale tanto per la formazio~
ne, l'adozione, la presentazione e l'approva~
zlone dei piani regola tori generali, quanto
per gli analoghi adempimenti relativi ai re~
golamenti edilizi comunali con annessi pro~
grammi di fabbricazione.

L'esercizio dei poteri sostitutivi è ritenu~
to necessario per far fronte alla rilevante
inerzia dei Comuni, ma il legislatore ha
escluso che tale inerzia possa derivare da
motivi di ordine finanziario, tanto che ha
previsto l'iscrizione d'ufficio nel bilancio co~
munale delle spese per la compilazione, ela~
borazione o rielaborazione dei piani regola~
tori e dei programmi di fabbricazione e re~
golamenti edilizi.

È da notare al riguardo che sarebbe stato
assai più opportuno prevedere la possibilità
di un intervento statale per il finanziamen~
to totale o parziale deIJa spesa occorrente
per la redazione dei piani e dei programmi
di fabbricazione quando risulti che i Comu~
ni non siano in grado di affrontarla. In tal
senso si sta orientando la legislazione urba~
nistica regionale.

Lottizzazioni. La disciplina delle lottizza~
zioni, dettata dalla legge n. 765, appare trop~
po rigorosa, tale da non incoraggiare l'ini~
ziativa privata in questo campo. Mi sia con~
sentita qui una breve parentesi; non solo
sono pesanti le norme che regolano le lot~
tizzazioni, ma, una volta concesse, una vol~
ta che esse abbiano superato tutto l'iter pre~
visto, insorgono, per la smania ideologica di
certi gruppi, aspre e preor.dinate campagne
di Istampa allo SCOipodi impedire che quanto
è stato previsto e concesso sia ,ritolto da
arbitrarie decisioni di autorità comunali e
da nuovi interventi del Ministero dei lavori
pubbhci. Evidentemente, il legislatore ha
trascurato che, nell'attuale momento, i pia~
ni di lottizzazione sono l'unico strumento
urbanistico di pronta attuazione al quale
possano fare ricorso i Comuni per dare
ordine allo sviluppo urbanistico ed edilizio
delle nostre città. Si vogliono accollare ai
lottizzatori oneri eccessivi e non ben defi~
niti dalla legge per quanto riguarda l'u:rba~
nizzazione secondaria o eventuali allaocia~
menti ai servizi pubblici generali. La legge
fornirà ai Comuni il pretesto per accampare
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pretese esose e non certarrnente giovevoli
ano s'viluppo dell'attività edilizia. Come se
ciò non bastasse, il Ministero dei lavori pub-
blici, con la sua nota circolare, tende a dare
portata quanto mai lata al conoetto di lot~
tizzazione, sostenendo che deve considerarsi
tale ogni iniziativa edilizia dvolta alla rea~
lizzazlOne di più di un fabbricato quando
richieda l'esecuzione di opere di urbanizza~
zione di una certa importanza.

Secondo questa arbitraria interpretazione
del significato di lottizzazione, la prevalent'e
attività edilizia delle grandi città verrebbe
assoggettata a nuove procedure di autoriz-
zazione e a nuovi oneri che non ne potranno
certament.e incoraggiare lo sviluppo.

Le perplessità che destano la legge e le
direttive ministeriali, hanno indotto il Mi-
nistero a invitare i Comuni a rivolgere spe~
sifici quesiti ai Provveditorati aHe OO.PP.,
ovvero allo stesso Ministero quando si tro~
vino in presenza di casi dubbi, ciò che con-
tribuirà unicamente a rallentare l'attività
costruttiva e a far sorgere inevitabili con-
testazioni sugli indirizzi e sull'operato della
pubblica Amministrazione.

Voglio dire, onorevole Sottosegretario, che
se i Comuni, nell'atmosfera generale del
passaggio dell'attività edificatoria dalla ma-
no privata alla mano pubblica, si mettono
in condizione di inferiorità rispetto al po-
tere pubblico e pongono quesiti che nessu-
no ha mai richiesto 'e che non sono mai
stati contemplati nella legislazione italiana
sulla edificazione,essi non fanno che rende-
re impossibile l'attività edilizia che, invece,
si vuole promuovere e considerare come
strumento del riassetto economico e dello
sviluppo economico.

Licenze di costruzione. Le disposizioni
contenute nell'art. 10 della legge, rivolte ad
accelerare il rilascio delle licenze e il più
rapido avvio dell'attività edilizia, avranno
probabilmente effetti del tutto contrari a
quelli sperati. L'obbligo del Sindaco di pro-
nunciarsi sulla domanda di licenza nel ter-
mine di sessanta giorni è stato inquadrato
nell'istituto del silenzio-rifiuto, precisando
la legge che la mancata pronuncia del Sin-
daco nel termine anzidetto equivale al rifiu-
to della licenza. Con questa norma, il legi-

slatore intendeva tutelare l'interesse che gli
operatori annettono al sollecito rilascio del~
le licenze edilizie, ma non ha fatto altro
che costringere tali operatori a ricorrere
contro il silenzio-rifiuto onde evitare che sia
loro preclusa la possibilità di costruire, po-
nendoli tuttavia in condizioni di non poter
iniziare la costruzione fino a quando i com~
petenti organi di giustizia amministrativa
non abbiano riconosciuto illegittimo il rifiu-
to della licenza, e il Sindaco, uniformandosi
alle decisioni dei detti organi, abbia rilascia~
to la licenza stessa.

A parte il fatto che ben di rado i Sindaci
si uniformano alle decisioni del Consiglio
di Stato, i costruttori dovranno attendere
lunghi mesi prima di poter iniziare la co-
struzione o comunque prima di poter veni-
re a capo dell'inerzia degli uffici comunali.
È evidente, quindi, che la legge non ha ri~
salto il problema che ha affrontato e che
sarebbe stato opportuno che il legislatore
avesse esaminato altre vie per combattere
la lentezza con la quale gli uffici comunali
procederanno al rilascio delle licenze edi-
lizie.

Sempre in tema di licenze edilizie, non
si può fare a meno di notare che il legi.sla~
tore ha ritenuto opportuno che il controllo
della legittimità delle licenze rilasciate av~
venga attraverso la cosiddetta azione popo-
lare. Secondo la legge n. 765, chiunque po~
trà impugnare con ricorso le licenze ritenute
illegittime ed è appena il caso di rilevare
quanto questa soluzione sia pericolosa per
gli abusi e le molestie cui potrà dar luogo.

Si ricorda che fonti autorevoli hanno os-
servato che esperienze, fatte con analogo
istituto esistente in materia di tributi locali
riscuotibili a mezzo ruolo, fanno temere che
anche in materia urbanistica la cosiddetta
azione popolare possa usarsi con finalità
che nulla hanno a che fare con il compren-
sibile desiderio di vedere eliminati provve-
dimenti illegittimi o irregolari.

L'art. 17 della legge contiene disposizioni
che limitano l'edificabilità nei Comuni sprov~
visti di piano regolatore generale o di pro-
gramma di fabbricazione. In questi Comuni
è previsto un indice di edificabilità di un
metro cubo .e mezzo per metro quadro di
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area edificabile, qualora si tratti di edificare
nei centri abitati, e di un decimo di metro
cubo nel caso di costruzioni da eseguire in
altre zone. La legge prevede che i Comuni
provvedano entro novanta giorni dalla sua
entrata in vigore alla perimetrazione dei cen~
tri abitati, ma non fornisce alcuna nozione
di « centro abitato ». Sull'argomento, la dot~
trina e la giurisprudenza pr,evalente si sono
già largamente pronunziati con riferimento
agli articoli 1 e 31 deJla legge urbanistica,
dando una nozione di «centro abitato» che
risponde a evidenti criteri di ordine logico
e pratico: la circolare ministeriak\ in con~
trasto con tale dottrina e giurisprudenza,
cerca, invece, di restringere la nozione di
«centro abitato », richiamando altre fonti,
secondo le quali è discriminante l'esistenza
di servizi ,ed esercizi pubblici per la defini~
zione di « centro abitato ». In conseguenza,
tutti i gruppi di case che siano sforniti di
esercizi e servizi pubblici, non dovrebbero
considerarsi «centro abitato» e l'edificabi~
lità, ai sensi dell'art. 17, dovrebbe ,essere ri~
dotta a un decimo di metro cubo. Anche in
questa materia, le istruzioni ministeriali ten~
dono a appesantire, con interpretazione di
dubbia validità, l'applicazione della legge,
impedendo lo svolgimento normale dell'at~
tività edilizia anche nelle zone già edificate.

Altra limitazione gravissima contenuta nel~
l'art. 17 è quella concernente i Comuni do~
tati di piano regolatore generale o di pro~
gramma di fabbricazione, nei quali sono vie~
tate le costruzioni con volume superiore a
tre metri cubi per metro quadro di area edi~
ficabile, ovvero con altezza superiore a 25
metri, se non siano disciplinate da piano
particolareggiato interessante l'intera zona,
nella quale le costruzioni devono sorgere, o
da lottizzazioni convenzionate, del pari este~
se all'intera zona. Se si pensa che le princi~
pali città italiane dotate di piano regolatore
generale sono sprovviste di piani particola~
reggiati, si comprende che questa norma as~
surda (non si vede come il proprietario di
una area centrale possa riuscire a promuo~
vere una lottizzazione per una intera zona
del centro cittadino) finirà per ostacolare
l'attività costruttiva in tutte le grandi città,
nelle quali le zone centrali hanno densità

di 6~7 metri cubi per mq. ed anche supe~
riore.

Questa ed altre limitazioni contenute nel~

1'art. 17 saranno applicabili un anno dopo
l'entrata in vigore della legge.

Questa norma transitoria introdotta all'ul~
timo momento nella legge per evitare la
paralisi generale dell'attività costruttiva, non
raggiungerà il suo scopo nei riguardi dei
comuni tuttora srprovvisti ,di piano regola~
tore generale o di programma di fabbrica~
zione, poichè il periodo di un anno è troppo
breve per consentire la formazione, adozio~
ne e approvazione degli strumenti urbani~
stici previsti dalla legge: in altn~ parole, si
salveranno soltanto quei comuni che alla
data dell'entrata in vigore della legge ave-
vano già adottato un piano regolatore o un
programma di fabbricazione, anche se que-
sti stnlmenti, dopo un anno, non saranno
stati approvati dal Ministero dei lavori pub-
blici.

Assurda, poi, appare la limitazione riguar~
dante gli impianti industriali, che prescrive
che le superfici coperte dai complessi pro~
duttivi e dagli edifici annessi non possano
superare un terzo dell'area di proprietà. Ol~
tretutto, questa disposizione contrasta con
le lottizzazioni compiute nelle zone indu~
striali, ponendo problemi organizzativi e
tecnici non trascurabili. La legge prevede
che, ai fini della formazione di nuovi stru~
menti urbanistici o della revisione di quelli.
esistenti, debbano essere osservati, in tutti i
comuni, limiti inderogabili di .densità edili~
zia, di altezza, di distanza tra i fabbricati,
nonchè rapporti massimi tra spazi destinati
agli insediamenti residenziali e produttivi e
spazi pubblici o riservati alle attività col~
lettive, a verde pubblico o a parcheggi. Gli
standards anzidetti saranno stabiliti per zo-
ne territoriali omogenee con decreto del Mi~
nistro dei lavori pubblici di conoerto con
quello dell'interno, sentito il Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici. Con queste dispo~
sizioni si sono trasferiti al Ministro dei la~
vari pubblici compiti che in ogni Paese or-
dinato resterehbero di competenza degli en~
ti locali, i quali, oltre tutto, pianificando il
proprio territorio, devono decidere la più
conveniente utilizzazione delle proprie ri~
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sorse, ciò anche in relazione alla possibilità
di affrontare determinate spese di urbaniz-
zazione.

Sul piano pratico appare, poi, molto dif~
ficile se non impossibile, che il Ministro pos-
sa, con un proprio decreto, identificare zone
omogenee nelle quali risultino in ogni caso
appropriati determinati standards urbani~
stici.

Tra le varie prescrizioni della legge, va
ricordata quella dell'art. 18 che stabilisce
che nelle nuove costruzioni ed anche nelle
aree di pertinenza delle medesime devono
essere osservati spazi per parcheggi, in mi~
sura non inferiore ad un metro quadro per
ogni 20 metri cubi di costruzione. La cir~
colare ministeriale ha precisato che sono
fatte salve le licenze già rilasciate al mo~
mento dell'entrata in vigore della legge an~
che se esse non sono conformi alle prescri-
zioni dell'art. 18. Ha, inoltre, stabilito che
gli spazi per parcheggi devono essere rea-
lizzati anche nel caso di ricostruzioni, ciò
che fa pensare che i tecnici ministeriali non
abbiano tenuto presenti le situazioni che
possono verificarsi nelle zone centrali delle
nostre città, dove sono piÙ frequenti i casi
di ricostruzione.

Si osserva che il rispetto della norma con-
tenuta neJl'art. 18 non dovrebbe condiziona-
re, in ogni caso, il rilascio delle licenze, po-
tendosi dare il caso che, per ragioni tecniche
ed economiche, non sia possibile rispettare
la prescrizione relativa alla costituzione di
spazi per parcheggi. Inoltre, l'obbligo di co-
stituire tali spazi non dovrebbe essere indi-
scriminatamente esteso a tutti i Comuni
compresi quelli rurali, ove lo spazio per
parcheggi al di fuori delle costruzioni gene-
ralmente non manca.

Infine, data l'obbligatorietà della prescri-
zione, occorrerebbe realizzare un rapido co-
ordinamento della norma dell'art. 18 con le
norme antincendi, ad evitare che aulorimes~
se costruite secondo le prescrizioni dell'ar-
ticolo 18 possano essere dichiarate non agi~
bili dai Vigili del Fuoco.

Sanzioni. Si può rilevare, da un punto di
vista generale, che il sistema di sanzioni pre-
visto dalla legge n. 765 è tale da coinvolgere
i privati nelle malefatte della pubblica Am-

ministrazione, senza considerare le gravis~
sime conseguenze che possono derivare ai
privati da tale indiscriminata applicazione
delle sanzioni. Sarebbe stato più giusto im-
putare al costruttore soltanto le violazioni
inerenti alla sua attività, cioè quelle com-
messe nel corso della costruzione per l'inos-
servanza delle prescrizioni del regolamento
edilizio e della licenza di costruzione, e non
anche le violazioni derivanti dagli errori o
dalle omissioni commesse dalla pubblica
Amministrazione nel rilasciare la licenza.
Invece, la legge n. 765, confermando l'inop-
portuno richiamo già contenuto nella legge
urbanistica del 1942 alle norme della legge
comunale e provinciale, stabilisce che le
autorizzazioni comunali non conformi alle
prescrizioni del piano regolatore, del pro-
gramma di fabbricazione o alle norme del
regolamento edilizio (la legge ha esteso
espressamente i casi di annullamento alle
violazioni delle prescrizioni dei programmi
di fabbricazione o delle norme dei regola-
menti edilizi) possono essere annullate ai
s-ensi dell'art. 6 del T.V. della legge comuna-
le e provinciale entro dieci anni dalla loro
adozione, addossando così al costruttore e
ai suoi aventi causa tutte le conseguenze
dell'annullamento tardivo. Per le delibera-
zioni e i provv-edimenti comunali anteriori
alla data di entrata in vigore della legge
n. 765, il termine di dieci anni decorre da
tale data.

Queste disposizioni creano una dannosa
incertezza del diritto, che potrà ripercuoter-
si negativamente sul mercato edilizio e sul-
l'attività costruttiva. Infatti, secondo le di-
sposizioni in esame, una tardiva e opinabile
interpretazione da parte degli organi centra-
li di norme regolamentari locali può provo-
care in una città l'annullamento di centi~
naia di licenze e, nel caso di costruzioni ese-
guite da tempo e non demolibili, anche l'ap-
plicazione di sanzioni pecuniarie gravissi-
me, come quella prevista dall'art. 13, secon-
do comma (ammenda pari al valore venale
delle costruzioni o loro parti che risultino
abusivamente eseguite).

Inoltre, il legislatore, nello stabilire le san-
zioni, non ha tenuto conto della diversa gra-
vità delle trasgressioni per le quali le san~
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zioni st,esse sono state previste. Ad esempio,
per il caso di costruzioni eseguite senza li-
cenza o in contrasto con essa, il provvedi-
mento di demolizione è emesso nel termine
di cinque anni dalle dichiarazioni di abit2~-
bilità o agibilità; per il caso di licenze rego-
larmente rlasciate, ma ritenute successiva-
mente illegittime, l'annullamento può avve-
nire entro dieci anni dal rilascio. In questi
casi, quando non sia possibile procedere
alla demolizione delle opere eseguite o alla
restituzione in pristino, si applica la stessa
grave sanzione pecuniaria di cui sopra.

In proposito, si può rilevare che è ben di-
versa la responsabilità di chi ha costruito
in base ad una licenza ritenuta regolare e
successivamente annullata, da quella di chi
ha costruito senza licenza o in contrasto con
la medesima. È, quindi, evidente che sareb-
be stata neoessaria ed equa da parte del le-
gislatore una diversa graduazione delle san-
zioni da applicare a seconda dei casi.

Esaurita la trattazione tecnica, debbo ag-
giungere alcune cO'nsiderazioni generali di
carattere programmatico, sul tema dell'ur-
banistica che mi appassiona perchè per cin-
que anni ho avuto la responsabilità dell'ur-
banistica romana.

Il costante proposito del GO'verno, dopo
l'uscita dal Ministero dei lavori pubblici del-
l'onorevole Togni e l'ingresso in quello stes-
so Ministero dell' onor,evole Sullo, e succes-
sivamente dei ministri socialisti Pieraccini
e Mancini, è stato quello di passare alla
mano pubblica, togliendola ai privati, l'eco-
nomia della edificazione.

Lo strumento propulsore di questa pessi-
ma politica è l'Istituto nazionale di urbani-
stica che ha i suoi esponenti più notevoli
nel Consiglio superiore dei lavori pubblici.
Ad Ancona si è svolto nei primi giorni di no-
vembre l'undicesimo convegno dell'Istituto
nazionale di urbanistica per arrivare ad una
«Carta dell'urbanistica}}. Carta del lavoro,
Carta dell'istruzione pubblica, Carta dell'edi-
ficazione o dell'unbani>stica: come si vede le
Carte sono uno strumento adottato costan-
temente dai vari ,regimi.

Ebbene, chi dovrebbe redigere questa Car-
ta? Un areopago di ideologi chiusi nella
torre d'avorio, nella turris eburnea dell'Isti-

tuta nazional,e di urbanistica. Ma io vi fac-
cio cO'nsiderare, onorevoli colleghi, che que-
sto Istituto nazionale di urbanistica, che ha
avuto tanta influenza ~ a volte benefica, lo

riconosco ~ nell'ordinamento di questa ma-

teria e nella redazione e compilazione dei
piani, non corrisponde più alla tendenza ge-
nerale (che in un sistema democratico deve
pure essere acoettata come realtà insoppri-
mibile) della cultura generale e professio-
nale. La tendenza generale attuale, di que-
sti anni, degli architetti e degli ingegneri è
contraria all'indirizzo sempre professato in
senso marxista dall'Istituto nazionale del-
l'urbanistica. Come si difendono i puri ur-
banisti chiusi nella loro «torre d'avorio}}?
Si difendono chiudendo la porta alle nuove
iscrizioni e lila'll accettando le istanze di
nuovi elementi. Essi instaurano con ciò uno
strano monopolio della dottrina urbanisti-
ca, e chiudono la porta alle nuove tendenze
che si vanno facendo strada: cosicchè, a
un dato momento, non vi è più nessun rap-
porto tra la nuova realtà che si forma, tra
le nuove tendenze degli architetti 'e degli
ingegneri che hanno competenza in questa
materia e la rigida utopia marxi:sta degli
urbanisti professionali. Questi ideologi as-
serragliati nel loro Istituto, diventano i be-
neficiari di una dottrina superata e non più
valida. Ecco perchè noi affermiamO' che il
marxismo è, nel tempo moderno, il sistema
più ammuffito e reazionario che esista.

Non vorrei qui fare il nome dell'architet-
to Piccinato, per non portare ~n quest'Aula

dei motivi polemici che risalgono al Consi-
glio capitolino di Roma, ma sono costretto
a brio perchè egli ha espresso ad Ancona
!'idea pura dell'urbanistica così come si è
cristallizzata negli ultimi lustri. Qual è que-
sto pensierO'? « Vi sono, denuncia Piccinato,
delle "inversioni logiche"}} con probabile
riferimento al mutato indirizzo dei giova-
ni ingegneri e architetti, che rappresentanO'

armar la maggioranza dei nuovi professio-
nisti. Se l'onorevole Sottosegretario non fos-

se convinto non ha che da leggere i nomi
dei nuovi componenti dei Consigli romani

dei ,due ordini. « È stato distorto ~ ha detto

ancora l'architetto ,Piccinato ~ il senso della
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urbanistica. Si crede che sia la società a
condizionare lo sviluppo dell'urbanistica ed
è invece il contrario »; e conclude: ({È l'ur~
banistica che contribuisce a migliorare, a
riformare e a porre le premesse per una
nuova e migliore società. Se così non fosse,
il fare urbanistico si ri,durrebbe alla tradu~
zione tecnologica e tecnocratica degli inte~
ressi di gruppo ».

E cioè l'urbanistica non studia e non ser~
ve la società; la fo:rma. Quale orgoglio!

È difficile, onorevoli colleghi che mi ascol~
tate, immaginare una così profonda altera~
zione della .cultura; è diffidI e negare, in mod\)
così profondo e definitivo, il naturale libero
svolgimento della creazione umana, l'evolu~
zione libera della vita e della società umana.
Il dirigismo urbanistico ha, per esempio, im~
pedito agli italiani di crescere sino a 53 mi~
lioni di individui? Il dirigismo ha potuto
impedire che a Roma 900 mila individui sia~
no entrati nella città in v,enti anni, modifi~
candone l'equilibrio, il costume, il Cal"atte~
re e perfino il linguaggio? La dottrina di~
rigistica dell'urbanistica ha potuto impedi~
re che, nel passaggio da 1 milione circa nel
1930 ai 2 milioni e 700 mila abitanti di oggi,
non si applicasse la legge sulla metropoH~
litana, affidata al Ministero dei trasporti an~
cara in periodo fascista? Ha trent'anni qUè"
sta legge e la metropolitana non è stata fatta.

Di qui l'ingorgo della città, di qui !'inso-
lubile situazione del traffico di Roma. La
potestà data al Ministero dei trasporti, sol~
tanto per ,la capitale, di attuare la me~
tropolitana ha consentito di fare questa
metropolitana? La mancanza della metro"
politana ha determinato il caos, 10 spaven~
toso disordine, ormai senza scampo nello
sviluppo della città e nella circolazione. È
per questo che gli uomini dell'« Ammini"
strazione di centro» avevano previsto, con
il Piano Regolatore del 1959, una città Chè
non superasse i 3 milioni di abitanti, men~
tre la riforma, operata dal centro~sinistra,
con il piano del 1962 fa prevedere una cit~
tà di 4 milioni e mezzo di abitanti. Questa
nuova dimensione è sbagIiata e determina

il caos nella città, il suo disordine, l'au~

mento dei delitti, la cattiva amministra~

zione del comune, la montagna di debiti
per non dire la cronica insolvenza capito"
lina. Quindi noi respingiamo, in nome della
libera evoluzione della società, la torre di
avorio della falsa sdenza dell'urbanistica
che ritiene di poter disporre del presente e
del futuro delle città. Non esiste una scien~
za assoluta e riconosciuta dell'urbanistica.
Esiste 10 sviluppo demogmfico d'ella città,
esiste una sua economia, esiste una sua
architettura, esiste una previsione sullo SVJ~
luppo della città, ma non esiste questa pre~
sunta scienza dell'u:rbanistica che si chiude
in una torre d'avorio per imporre ai citta"
dini il proprio monopolio: per esempio il mo~
nopolio dei piani regolatori affidati tutti a
un gruppo di speculatori della tecnica ur~
banistica e, insieme, del socialismo. A que~
sta falsa dottrina, che si fonda sulla immo"
bilità del pensiero e sul monopolio, noi op~
poniamo il principio perenne di una società
in cui la iniziativa è libera rperchè essa trova
in sè e nell'interesse generale il necessario
equilibrio. (Applausi dal centro"destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Lessona. Ne ha facoltà.

L E S S O N A. Onorevole Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli pochi
ma cortesi colleghi, io mi rendo conto del"
l'ansia che tutti voi avrete nell'animo sen.
tendomi prendere la parola all'una e mezza
del pomeriggio, temendo che io faccia un
lungo discorso. Il discorso, in verità, sarebbe
stato lungo data l'ampiezza della materia, ma
io 10 rfalcidierò drasticamente limitandomi
ad alcune osservazioni essenziali, spiacente
di non poter pregare il Presidente, imitan~
do il collega D'Andrea, di fare inserire agli
atti quella parte del discorso che non pro~
nuncerò, perchè non ho la ventura di averlo
preparato per iscritto. Tarperò perciò le ali
alla poca eloquenza che il destino mi ha
concesso e voi vorrete scusarmi se parJ,~rò
adottando 10 stile telegrafico. Sono sicnro
di riscuotere la vostra riconoscenza.

Una prima osservazione: il bilancio dei
Lavori pubblici è uno fra i pochi che pre~
senta una spesa modesta nella parte corren~
te ed una cospicua in quella in conto capi~
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tale. È opportuno notarlo: vi sono molti,
troppi Ministeri che potrebbero fare altret~
tanto e che invece esagerano nella parte del~
le spese correnti a danno di quella in conto
capitale, la quale è quella che contribuisce
a sviluppare l'economia del Paese. Acoenno
appena al fatto che la discussione dei bilan~
ci, a seguito della legge Curti ,non evita
l'esercizio provvisorio ed avviene in modo
poco serio. Sono due anni che non si fa una
discussione approfondita sull'argomento che
è fondamentale nella vita del Parlamento. Se
io avessi avuto il tempo di poter discutere
il bilancio e se lo avessi voluto fare con la
coscienza che ognuno di noi dovI1ebbe avere,
non mi sarebbero bastate, credo, un paio
d'ore.

Avrei anche rinunciato a parlare data

l'ora inconsueta se non avessi ritenuto dove~
roso che il Gruppo di cui faccio parte por~
tasse un suo sia pur breve giudizio. Prego
di t,ener presente che sono l'unico oratore
mentre altri Gruppi hanno parlato lunga~
mente e con diversi oratori.

Tratterò, stralciando tutto il resto, due
argomenti che mi stanno particolarmente a
cuore. Il primo è quello delle strade. Ho no~
tato nel bilancio che il Ministero dei lavori
pubblici sta facendo bene (vedete, onorevo~
li colleghi, che anche l'opposizione può fare
degli elogi) nel campo delle strade e che ha
snellito le pratiche amministrative e il la~
varo burocratico. I risultati sono buoni. Il
senatore Artom ha parlato di autostrade, ac~
cennando a quella Firenze~Siena e auspican~
do la prosecuzione di essa verso Roccastra~
da e Grosseto. Dio mi guardi dal non par~
lare a favore della Toscana, che io ho l'onore
di rappresentare, ma debbo dire che vi sono
altre autostrade molto importanti che deb~
bono essere portate a termine e che sono
già state preventivate. Per esse vi sono gli
stanziamenti dei fondi. Vorrei raccomandar~
le, onorevole Sottosegretario, di accelerarne
la costruzione. Ho saputo che molto spesso
il passaggio dei fondi, fra inciampi buro~
cratici o meglio contabili, dall'ANAS alle
aziende~autostrade, si prolunga con perdita
di tempo prezioso. Le mie informazioni ven~
gono da fonte attendibile e, perciò, onore~
vale Sottosegretario, mi usi la cort,esia di

intervenire a rimuovere gli ostacoli procedu~
rali che influiscono notevolmente nella rea~
lizzazione dei lavori.

Se le mie notizie sono esatte ~ e credo
di sì ~ l'autostrada ~ tanto attesa da tut~
ti ~ dell'AuI1elia sarà ,pronta da Ventiiffii~
glia a Sestri~Levanti la primavera prossima.
Questo è il tratto affidato all'IRI. Il tempo
occorrente per avere l'autostrada da Sestri
a Livorno sarà più lungo: si accenna al 1969
per l'inaugurazione. Comunque c'è l'inten~
zione da parte del Governo di affrettarla e
quindi è inutile (visto che i fondi sono stati
accantonati) che io insista perchè si porti
a compimento questa arteria di vitale im~
portanza per il turismo e per l'alleggeri~
mento del traffica sull'autostrada del Sole.

L'altra argomento diciUi alvrei voluto oc~
cuparmi lungamente è quello riguardante
i porti. Autostrade e porti hanno una stretta
colleganza per l'economia e per il turismo.
Molte merci sona dirottate in parti stranieri
per la più rapida facilità di scarico con levi~
dente perdita di valuta estera e di ore la~
vorative per i nostri partuali; molto turismo
tende ad essere sviato verso altri Paesi che
ci fanno una concorrenza spietata per via
dei nostri prezzi e per tanti altri motivi che
non sto qui ad elencare, per tener fede alla
promessa di essere breve.

Il programma delle nostre autostrade è
ottimo. Ma vi sono strane lacune ch'io de~
sidero segnale; ad ad esempio la mancanza
di un anello anulare intorno a Milano. È
assurdo e non vantaggioso per ottenere mag~
giare affluenza di turisti che quando si ar~
riva a Milano bisogna attraversare la città
perdendo 45 minuti sia che si provenga da
est, o da ovest o da sud. Occorre dare la
preoedenza a questo lavoro come è stato
fatto egregiamente a Bologna, permettendo
agli automobilisti di fermarsi o no nelle due
città.

Questa mia insistenza di dedicare la mag~
gior copia possibile di fondi per le autostra~
de trova la sua giustificazione nella convin~
zione che il traffico si orienta ormai più verso
la strada che verso la ferrovia.

Bisogna avere la volontà di non cedere a
pressioni politiche locali suffragate da cor
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l'enti parlamentari ed agire con implacabile
energia. Il mondo moderno, ripeto, si avvia
verso le comunicazioni stradali. Nel bilan-
cio sono elencate diverse ferrovie che pos-
sono essere una necessità, come la circon-
vallazione di Roma, ma le linee Caltagirone-
Gela, Paola~Cosenza e altre piccole linee, a
mio modo di vedere, dovrebbero essere so-
stituite da comunicazioni stradali con auto-
pullman. Le cittadine sarebbero servitle me-
glio con servizi automobilistici frequenti e
rapidi.

L'altro argomento che vorrei trattare è
quello di Firenze. Obbiettivamente devo ri-
conoscel'e che il Ministero dei lavori pubbli-
ci ed il Governo hanno fatto quello che po-
tevano anche se i bisogni della città avreb-
bero richiesto molto di più. Infatti vi sono
enormi lacune da colmare ed ho l'impres-
sione che i fondi non Siempre siano stati
utilmente impiegati. È opinione generale fra
i cittadini fiorentini che il disbrigo delle
pratkhe da parte del locale Genio civile
avvenga lentamente ed io segnalo questo a
lei, onorevole Sottosegretario, aflÌnchè po<;~
sa controllare 'se sia vero che esistano tra-
scuratezze.

Un fatto è certo e lo segnalo a lei, onore-
vole Sottosegretario, perchè colpisce più di
tanti altri. Il lungarno Acciaioli, che è una
via ove esistono numerosi negozi e tra i più
importanti della città, è ancora chiuso alla
circolazione dopo un anno dall'alluvione.
Non se ne abbia a male il senatore Maier
qui presente, che è vice sindaco di Firenze,
perchè il rimprovero non è diretto a lui ma
al Genio civile che indiscutibilmente non
ha preso a cuore questo problema che dan-
neggia enormemente i proprietari dei negozi
che s'affacciano su quella via. Inoltre l'in-
transitabilità appesantisce la circolazione.
Le spallette dei lungarno in alcuni tratti
erano state costruite, e non so come mai

in parte sono state demolite e si stanno ora
ricostruendo con metodi tecnici che spero

siano migliori.

In via generale, onorevole Sottosegreta-
rio, mi permetto di raccomandarle, di invi-

tare il Genio civile e tutte le autorità che
dipendono dal suo Ministero a prendere a

cuore la situazione di Firenze. La città, come
facciata, dà l'impressione di essere risanata

~ ed effettivamente tutti elogiano, ed han-

no ragione, la meravigliosa attivltà dei fio-
rentini ~ ma in definitiva essa soffre anco-
ra di ferite sanguinanti le gravissime. Vi so-
no dei quartieri nei quali non si è ancora
cominciato a lavorare. Cito il settore di San-
ta Croce nel quale si vedono ancora case
puntellate e quello di Gavinana.

Pertanto, onorevole Sottosegretario, se lo
cJ:1ede opportuno, abbia la bontà di dire al-
l'onorevole Ministro che si occupi di Firen-
ze. Tra l'altro il suo Ministro dovrebbe ri-
sarcirci di un piccolo danno poichè è venu-
to a Firenze a vederci con grande ritardo e
dopo che i momenti più gravi erano passati.
So che ha provveduto in merito e che la sua
comprensione ci è stata vicina, ma la pre-
senza fisica quando più assillante è il dolore
è un conforto inestimabile. Tra l'altro il mi-
nistro Mancini è un Ministro che suscita
simpatia e quindi aumenta la fiducia cono
scendolo di persona. Lo preghi di ritornal'e
a Firenze e di accertarsi di quanto gli se-
gnalo.

D'A N D R E A. Il giudizio sulla sim-
patia è una cosa del tutto personale.

L E S S O N A. Appunto perchè perso-
nale fa parte di quel liberalismo che il mio
amico D'Andrea non vorrà negarmi di mani-
festal1e.

Con questo, onorevoli colleghi, ho termi-
nato il mio breve discorso. Vi prego di non
giudicarlo incompleto e di non dire che
avrei potuto continuare ad esaminare con
maggiore particolarità il bilancio. Conosco
anche io i problemi dell'edilizia e quelli del-
l'urbanistica, ma alle 14 meno 10, dopo che
noi della 1Cl Commissione del Senato abbia-
mo proseguito la seduta fino alle due di not-
te ~ ed io ero tra quei volenterosi ~ per
discutere la legge regionale, credo che per-
donerete non solo la brevità del mio di-

scorso ma mi ringarzierete di lasciarvi co-

sì presto liben d'andare a colazione. Grazie,
signor Presidente. (ApplausI dall' estrema

destra).
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P RES I D E N T E Non essendovi
altri iscntti a parlare sulla tabella n. 8, do
la parola all'onorevole Sottosegretario di
Stato per i lavori pubblici.

GIG L I A, Sottosegretario di Stato per
i lavori pubblici. Signor Presidente, onore-
voli senatori, desidero concludere brevemen-
te questo dibattito sulla rubrica dei Lavori
pubblici ringraziando innanzi tutto gli ono-
revoli senatori intervenuti nel dibattito stes-
sto. Desidero dire inoltre che nella discus-
sione in Commissione sono già stati ampia-
mente trattati ed analizzati i diversi aspecti
dell'attività del settore dei lavori pubblici,
e questo mi induce a concludere la discus~
sione in forma molto sintetica, a nome del
ministro Mancini che non è potuto interve-
nire in questo dibattito.

Desidero dire che anche io prego il signor
Presidente di voler risparmiare all'Assem-
blea la lettura di alcune tabelle relative alle
previsioni per l'anno corrente e per il 1968,
oltre al quadro degli interventi già fatti. Re-
stano aperti i problemi delle somme dispo~
nibili e non spese che, in questo nostro par~
ticolare bilancio, hanno certamente una con-
sistenza notevole, quella dei residui passivi,
per i quali è pur vero che le cifre statisti-
che di bilancio sono superiori alla entità
reale. Ad esempio, infatti, :figurano tra i re-
sidui passivi finanziamenti recentissimi ma
che, per buona parte, dipendono da remare
di finanziamento e procedurali per la cui
eliminazione si rendono necessari ulteriori
decisivi passi, così come per il finanziamen-
to della grande massa di opere a concorso
e contributo dello Stato, le attuali difficoltà
della Cassa depositi e prestiti a far fronte
ai relativi impegni costituiscono indubbia-
mente un grave motivo di ritardo e di tur-
bativa, e richiedono provvedimenti risolu-
tivi già all'esame del Governo.

Per ciò che riguarda lo snellimento delle
procedure, è già stato approvato dal Con-
siglio dei ministri, e sarà presentato in bre-
ve tempo alle Camere, il disegno di legge di
proroga delle norme di semplificazione e di
decentramento del cosiddetto superdecreto;
ed è da auspicare che sia portato avanti il
disegno di legge di delega al Governo per

disciplinare e rendere permanenti le sem-
plificazioni procedurali stesse già esamina-
te in sede di Commissione alla Camera, e
che sia data soluzione al grave problema
deUe agevolazioni agli enti locali per consen-
tire loro, in considerazione dell'estrema dif-
fusione delle situazioni di bilancio grave-
mente defieitarie, la possibilità di contrarre,
per la realizzazione di opere pubbliche, mu-
tui assistiti dalla garanzia dello Stato.

L'altra esigenza di carattere generale è
quella di ridurre !'incidenza sul bilancio
dei lavori pubblici delle rate dei mutui, in-
cidenza che, nonostante i periodici allegge-
rimenti costituiti dall'accollo da parte del
Tesoro degli oneri relativi, resta pur sempre
causa di grave irrigidimento del bilancio
stesso.

Desidero dire poi agli onorevoli senatori
che si sono per la maggior parte interessati
al problema dell'urbanistica, che nella ma-
teria urbanistica, in questo particolare mo~
mento, sono da rilevare due parti di grande
I1~lievo: il primo è ,la progressiva predi,spo-
sizione da parte dei Provvediltorati alleope-
re pubbliche dei piani territoriali di coordi-
namoolto regionale, in accordo con gli sche-
mi di programma regionale di sviluppo eoo-
nomico, che si vanrno mettendo a punto ad
opera dei Comitati regionali per la program-
mazione economica, piani e programmi di
Qui sarà curata entro breve termine l'armo-
nizzazione a llivello centrale. Il secondo fatto
più impontante è costitui,to dalla cosiddetta
aegge-ponte n. 765, che rappresenta la prima,
consistente 'innovaZJione in questa fondamen-
tale di'sdplina, dopo l'antica legge del 1942,
alla quale appar'ta determinanti innovazioni.

Ques1ta ,legge tende ad eliminare le cause
di disordine urbanistico che hanrno appor-
tato gravi oonseguen2!e all'ol1dinato svihIiPPO
delile CÌittà e del terl1itorio 'e che pongono pe-
santi remare allo stesso sviluppo economico
e produttivo. Si tratta di uno strumento di
complessa esecuZJione che richiederà il mas-
s,imo impegno delle strutture delle ammi-
nistrazioni centrali e localii e la più attenta
vigillanza da parte delle popolaZJioni interes-
sate, cheaa l'egge chiama a collaborare al-
l'esecuzione s,tessa attraverso il ricorso allo
istituto «deWiniziÌativa popolare}). L'iÌnizia-
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tiva popolare è stata ap,provata nella legge
e bisogna trarne anche profitto.

A questo proposi,to, ritengo si possa re~
spmgere quanto è stato eLetta in quest'Aula
i:n Irappor/to al rischIo che dalla legge e dalla
circa1are interpretativa emessa dal Ministero
dei lavori pubblici il 28 ottobre scorso pos~
sa derivare un ulteriore arI'esto deIl'aHivi-tà
edilizia. Posso anzi affermare che le diret~
tiIVe della circolatre ,in paJ10la sono state de~
terminate dalla considerazione dell' esigenza
di eviltatre tale rischio, e che ci si è impegnati
appunto ad indirizzare l'applicaziane della
legge :1n forme tal[ da laSicl3lre all'iniziativa
edilizia privata ampI e ben definiti campi
di azione, beninteso nel rispetto delle norme
fondamentali dell'ordinato assetto degli abi~
tati e dei territoJ.1i, così da eVItare il perpe~
tua:rsi delle attuali condi-zioni di disordine.

Si è p3lr1ato di persis1ten te regresso della
attività -edili~ia. 11 senatore Chiaridlo e il
senatore Rovere ne hanno lungamente par~
lato ed in eftetti dO'po i concreti sintomi di
miglioramento della situazione aH ',inizio del~

l'anno lID oorso, sembra si possano 'Oggi con~
statare ~ sia pure per segni tutt'altr'O che

probanti ~ manifestazioni di un ulteriore
ristagno.

Ora a parte la scarsa entità del fenomeno
~ che può agevolmente esser fatttorien~

trare nei Hmi,ti delle fluttuazioni stagional,i ~

r:iJtengo che vadano chiaramente fa1:te al lI1i~
guardo due oonsiderazioni. La prima è che
non ci si può ,e non ci Sii deve attendere il
ni:torno ai processi della latrga espansione
degIi anni che precedettero la crisi congiun~
turatle, crisi determinata in gran parte per
il settore edilimo appunto dal Icarattere in~
controllato che l'espansione stessa aveva as~
sunto. Giò in quanto ill programma di sv,Hup~
po ,economico, nel proporzionare alle dispo~
nibiHtà ed ai fabbisogni gli impieghi sociali
del reddirto, prevede, a ragione, per il set~
tore un contenimento e una Sitabilizzazione
produttiva; ciò che comporta, a sua volta,
un gradualeridimensianamento della strut~
tura stessa del settore: prova ne sia che, nei
più l'ecenti anni di magra, la produz,ione su~
pera ancora i livelli prev,iiSti datI programma.

La seconda consideraziO'ne rigualrda ap~
punto gli strumenti di discIplina dell'aMività

edilizia e, in primo luogo, la legge n. 167
e la lelgge~ponte. Le incertezze prodotte dalle
innovazioni narmative <l'll questa materia pos~
sono aver concorso in qualche misura al ri~
stagno delle iniziatlive: fenomeni che sono
stati, comunque, sopravvrulutaN molLo al di
là della loro reale inÒdenza. Ma per sUlpe~
rare ,tale oSitaclOlo non c'è che una cosa da
fare: is,tituzlOnalizzare e reoepire l' operati~
vità dei due strumenti, sia della legge n. 167
che della legge~ponte, e porLi alla base delle
scelte le delle iniziative; fare cioè dell'appli~
cazione di queste leggi l capasaldi per rista~
biilire nel campO' deJla pmduzione ediiliZiia
la certezza del diI1itto.

Quatnto poi al rilievo riguardante l' ecoes~
siva accentramento, presso il Ministero dei
lavori pubblliJCÌ, delle competenze derivate
dalla legge n. 765, devo dire che quanto si è
deciso allriguardo è derivato daresponsabiJli
valutazioni delle capacità operative ~ che

ognuno sa limita'te ~ degli organi oentrali e
di q udli locaLi. Si fa e si decide oggi al iCen~
tra quello che non Sii ritiene possibile possa
essere fatto e deciso a livello locale. Ciò
non toglie che si intenda accrescere i potelri
decisionali ed operatiVii degli organi deoen~
tra11i, ma ciò pJ'ogressivamente e nella mi~
sura rin cui ,tali organi saranno in grado di
espletare adeguatamente i relativi compitI.

E qrui si apre il complessa discorso sulla
necessità di potenziare le Sitrutture teoniche
della Pubblica amminist,razione, discorso che
il Ministero ha più vol,te prospettato, ma che
finora non ha trovato un'adeguata rispon~
denza presso larghe sfere dell' opin10ne Ipub-
blica; mentre io mi auguro che possa trova're
un più valido sostegno in sede parlamentare.

Per H settore riguardante ,la difesa del
suolo, oltJre alil'entrata in vigore degli stan~
ziamenVi dei nove miliardi, mi limiterò a co~
ml.micaI1e brevemente ~ e con questa desi-
dero rispondere al senatore Artom che ne
parlava ~ che la Commiss,iJone di studio,

nominata dal Ministro dei lavori pubblici, la
Commissione De MarlchI e confermata con
la nuova strut,tura prevista III base alla leg~
ge n. 632, è in pIena attIvità, ed ha già nel~
l'estate scorsa presentato una prima _rellaz,jo~
ne contenente preziose indicazioni per la me~
todologia e la prassi da seguire nell'attività
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di rnstrutturazi'One e risanamento dei terri~
tori e dei bacilni idrici disses.tati. La stessa
legge n. 632 prescrive opportunamente il
coordinamento degli interventi pubblici per
la difesa del suolo, e ne affida laresponsa-
bilità ai Magis.tratI aUe acque e per il Po
ed ai Provveditorati allle opere pubbl,iche.
Le relative norme delegate ~ da presentare

entro l'anno, desl~dero assicurare ~ sono gIà

di fatto predisposte e pronte per la presen-
tazione. Desidero dÌire al rigmurdQ, in rela-
zione agli interventi dei senatoI1i Artom e
Lessona concernenti i danni aUuv,ionali della
Toscana, che, sui 139 miliardi che la legge
n. 1142 stanziò per il Ministem dei lavorii
pubblici, alla Toscana furono atJtl1:~ibuiti 40
miliardi e 289 milioni, dis1mibuiti nei tre eser-
cizi finanziari e, procisamen1!e: nell'attuale
esercizio 1967, 21 miliardi ed in quello del
1968, altri 16 miliardi; e per la sola città di
Firenze furono dati, per gli es.ercizi 1966-67,
11 miliardi e 400 milioni circa, e per l',ese r-
cizio 1968 ~ in parte già in oorSQ diell'oga-
~ione ~ circa ahJri 7 miliardi, per comples~
sivi 18 miliardi e 400 milioni. 110 mi farò
carioo di ri£erire ,le sollecit~iQni fatte dal
senatore Artom e dal senatOI1e Lessona par-
ticolarmente presso l'Ufficio del Genio aivi[e
e i,l nUOVQ Ispettolrato dell'Arno, che è 'OrmaI
entrato in £unzjione e che 'Ogni gilOrno va :re-
oependo nuovo personale per meglio ade~
guarsi alle sue esigenze, perchè s.i prQvveda
a rimuovere gli ostacoli che sono stati qui
segnala ti.

L E S S O N A Grazie, onorevole SOl-
tosegretario, ma le ciJfre sono ancora scarse.

GIG L I A, SottosegretarlO di Stato per
i lavori pubbltci. Noi, come Ministero dei
lavori pubblici, siamo interessati sempre ad
ulterioni finanziamenti. Per quanto ,riguarda

l'inteJrV1ento del s,enatore Peserico conoernen-
te le esigenze relaHve ai danni del Brenta
e del Bacchiglione, desidellO dilre che il Mi-
nistero era IÌintervenuto con una spesa di 500
milioni, di cui 300 circa per il Brenta e 220

circa per il Bacchi'glione. Con i suddetti fi~

nanziamenÌ'Ì, riguardanti gli interi due c'Orsi
d'acqua, si interveI1rà anche per le arginatUlre

del Brenta e del BacchigliOlIle in pI10vincia di
PadQva.

Per quan1to riguarda l'ed1lizia scolastica,
sono in corso oon ritmo notevolmente ,inten-
so gli adempimenti prev,isti dalla legge nu-
mero 641, specie per quanto riguarda la sal-
datura tira vecchi e nuovi programmi.

~ stato qui largamente pJ1ospettato, par-
lando della crisi edilizia, il problema rela~
rbivo all'edilldzia abiltati,va per ,Le carbegorie
meno agiate. In proposito, desidero dire che
il Consiglio dei ministri ha già approvato
Uln disegno di legge per l'ediillizia sovvenz,iQ-
nata da attuarsi a mezzo di oontributI su
mutuo con IUJnimpegno di 9 m~lia]1di peli:' la
spesa pubblica che sono già iscritti nel bi~
lanciQ 1967; mentre è stato di recente di"
,ramato, per il ooncento presso gli altri Mi-
nisteri, un altro disegno di legge, per la rea-
lizzazione in un quilnquennio, di ediLizia abi~
tativa destinata alle dassi meno abbienti
per un importo di 50 miHardi, cioè di 10
miliardi l'anno.

I due d~segni di legge saranno portati en~
!tro hrevissimo tempQ all'approvazione del
Parlamento e noi ci auguniamo, anzi s~amo
particolarmente interessati, che vengano ap~
provati pI'ima della fine deHa Ilegislatura.

R~tengo vada segnalato al ,]1i'guandouna
paI'ticolaJ1e, importante I~nnova~ione di oui
questa mattina si è largamente parlato, cioè
che slia l'uno, sia l'altro disegno di legge
comprendonQ, oltre ai finanziiamenti per gh
alloggi, U!IlJaquota di finanziamenti, pa:rimen~
ti a ca]1~co delllo Stato, pari al 20 per cento
circa deHa spesa, per le opere di <Ulrbanizza~
zione I1elathlie, sollevando così le finanze co-
munali da oned ,intoUerabili. Si tTalttadeUa
iimroduziorne di un prinoÌlpio che ri:tengo do~
vrà essere notevolmente esteso nel futuro,
se si vorrà dare stabile e soddi'sfacente so~
luzione ai problemi dell'intervento rpubbllico
per Yedili~ia abitati va.

Infatti il problema della caDenza di opere
di urbanizzazione e di mezzi per realizzarle
costi'tuisce ormai da tempo la maggiore
strozzatura per lo sVliluppo edilizlio urbano,
sia d'iniziativa pubblica, sia privata. La stes~
la legge"ponte n. 765 risolve già in parte
ill problema chiamando i privati a concorre~
re all' onere di urbanizzaziQne. Essa pone
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Cloe una condizione nece~saria, manan suf-
fioiente alla soluzione integrale del problle~
ma: soluziane che richiede necessariamente
un consisltente concarso dello Stato a sollie-
vo delle esauste finanze degli enti locali, felr-
me l'estando ov~iamente 1e oompetenze ed i
poteri deiCÌs10naH riconasoiuti dalla legge agli
enti stessi per la programmazione e l'attua~
ZlOne di tali opere. È quesito un tema di
fondo, di vitale importanza per la sviluppo
owHe del Paese che si pane alla prossima
legi,slatJUra.

Mi resta di far cenno ai provvedimentii le-
gisllativi in cOlrso per la spesa dei finanzla-
menTIi accantanatI nel bilancio 1968 [Jer li
tprog1I'ammi ANAS (sano nOlte le recenti de-
oisioni del CIPE per l'estensione del pro-
gramma aUltostradale dell'IRI) alltre al prov-
vedimento già approvata dalla Commlss~one
lavori pubblici del Senato, relativo ai 59 mi-
liardi per ,la Palermo-Catania nonchè a quelli
relativi al secando biennio del « piano degLi
ospedali », che già la Cammissione del Se-
nato ha approvato e che è 'Ora all'esame cielIa
Camera dei deputati. Vorlrei ooncludere que-
sta breve rassegna dei fondamentali seuori
di attivi'tà dei LavoIii pubblioi ricordando che
alla prossima legiSllatura si porrà, nell'ambi-
to deHa più vasta ;tematica della Iii:forma
dello Stato, il pmblema di dalre all'kmmini-
strazione dei lavori pubblioi: un assetto OIr~
ganizzativo adeguato all'entità ed allla natu-
ra dei nuovi oompiti ad essa attribui,ti dalle
Leggi e reso necessario dal continuo proces-
soevolutivo deHa t,eonica e daUa crescente
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entità e complessità dei compiti all'Ammi-
nistrazIOne affidati. In proposilto basta ricor-
dare la nuova legge suLl'edHlzia scolastica,
la difesa del suolo, il piana regionale degli
acquedotti, la legge u]1banistica eccetera; so-
no tutti compiti che effettivamente pongono
il Ministero nelle condizioni di dover vera-
mente dire che si lavora con strumenti vec~
chi e con strutture inadeguate.

Ritengo che sia precipuo dovere del Par-
lamento e del Governo, oggi e doman1i, ope-
rare lUna sforzo deoiso per dotare finalmente
l'Amministrazione dei Ilavori pubblici di quel-
la struttura tecnicamente qualificata, efficien-
te e moderna, che gIà eSIste da ,tempO' nei
Paesi europei più progrediti e che è con-
dizione indispensabile per dotare il Paese
di un ordinato contesto di opwe pubbliche
rispondente alle esigenzje e tal,e da oonSerl-
tire il realizzarsli delle aspirazioni ad un più
elevato livello di dviltà. (Applausi dal centro
e dalla sinistra).

P RES I D E N T E Riinvio i,l seguito
della ,discussione alla seduta pomer'Ìidiana.
Il Senato tornerà a riunirsi iÌn seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è talta (ore 13,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


